
Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



.Digitized by Google 



LETTERE 

CRITICHE 

ARCHITETTONICO-1DROMETR1CHE 



Digitized by Google 




1 1 N on tn ’im beo Scribimus /o/am Fabris , verum & fludiojìs , 
. edam , rerum digitar uro „ 

Leon Bapr. Alberti de re Edi/ic. 



Digitized by Google 



-ir 




NUILUM 

NULLUS 



S I N E’ NOMINE S A X U M 
S I N F,‘ CANONE DECOR 



Digitized by Google 







Digitized by Google 



LETTERA 

DELL' INGEGNERE 

GIOBATTISTA CERROTI 

INDIRIZZATA ALL ’ ILLUSTRISSIMO SIG. CONTE 

CARLO F ANTONI 

TOCCASTE LE GIORNALIERE PRODUZIONI DELLA MOLTITUDINE 
ERUDITA , E SEGNATAMENTE , IN ORDINE AL GUSTO 
CHE REGNA NELL' EDIFICATORIA , E SUE AFFINI 
CADENTE IL SECOLO DECI MOTE AVO 

A SUA ECCELLENZA 

J L SIG. CONTE C A V A L I E R PRIORE 

VINCENZIO 

DEGLI ALBERTI 

CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DISTATO , 

E DIRETTORE DEL DIPARTIMENTO DI GUERRA 
PATRIZIO FIORENTINO ec. ec. 

EDIZIONE SECONDA RIVEDUTA . E DILIGENTEMENTE CORRETTA 
DALL* AUTORE . 



IN FIRENZE MDCCLXXXII. 

TER GAETANO CAMBIAGI STAMPATORE GRANDUCALE 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



«H( $ )+«> 

ECCELLENZA. 

f 



Q 

^3 E già mefi addietro, allorché per la pri- 
ma volta comparve al Pubblico quella mia leg- 
genda , mutilata , peraltro , in più luoghi , ed in 
altri moltiflimi malmenata, volli, purnonoftan- 
te, a Voi indirizzarmi, o Signore; quando non 
badi a giufliticarne il perchè l’occafione (leda 

eh' io 
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ch’io colfi, improvvifa , non preparai, mi fgo- 
mento a meditarne la fcufa . 

Quefta dunque che il riprodurre mi giova 
adefTo qualchè fiafi del pari mefchina nella foftan- 
za delle cofe; ma che pure conofco per mia, 
altro non è, Voi lo vedette, che una privata 
lettera fcritta ad un Perfonaggio il quale , fe non 
vi appartiene per vincolo di fangue , nè di ami- 
cizia, fors’ anche,' sì ben però vi fomiglia in 
quella più alta parte che il virtuofo genio anima, 
e informa, che differenza nel paragone Don so 
vederne; Simili appunto a due linee le quali, 
benché promette per ftrade diverfe, a divedi in- 
rendimenti, efquifitamente fi fomigliano, purno- 
nottante, fe, di un fol punto non declinando, ret- 
te compifcano quello fpazio che dai ftabiliti ter- 
mini fù loro preferitto. 

Non avrei , sì veramente , voluto emanci- 
pare quefto mio parto così piccolino, fcriato, e 
tutto folo lafciarlo entrar nel gran Mondo; ma 
chi può fempre, chi può a tutto disdire? Ele- 
ttamente permetto far fua , talvolta, la voglia al- 
trui; Si vergogna mefehino; ma a velare l’ho 
confortato con l’umiltà il fuo rottorc; gli ho 
fatto intendere che, a Voi fidandoli, poco avven- 
tura: Che onta non può venirgliene, o difprez- 

ZO 
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zo da chi ignora il fatto con cui i piccoli fpiriti 
foglion coprirli ; me ftelfo gli ho propotto in c- 
fempio, e lui ho rilevato la degnevolezza con 
la quale mi avete accolto le tante volte , e per 
quai modi, fenza niente (comparire nell 1 Ottima- 
te, nel Grande , (ignoreggiate l’arte di farvi ama- 
re: Nuovamente di grazia lo (offrite, o Signo- 
re; foffritelo così talquale raffazzonato alla me- 
glio; incoraggitelo; compatimento chiederà non 
carezze; sà la fua condizione nè può infolentire . 

Quello folo di accordarli vi piaccia [ fe in 
mio nome farà da tanto a pregarvene ] quella 
padronanza, io dico, alla quale ambifco col più 
riverente riguardo. Sono 

DelP Eccellenza Voftra 



mo . m . 

Obbìig. ed Ajfez. Servitore 
G IO V A N - B ATT1ST A CeRIOTI. 
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AGLI AMATORI DELLE NOBILISSIME ARTI 

v editore. 

L A premura non ordinaria con cui è Rara richieda da 
molti la prefente Lettera,, Critico - Architettonica „ 
del Sig. Giovan-Battifla Cerroti da noi pubblicata fino 
dal mele di Febbrajo di quell' Anno 1780., della 
quale n’ erano venute meno in poco tempo le copie: L’ingenuo 
gradimento con cui fù accolta dagl’intendenti, non ottante le 
varie (correzioni corfe in quella prima edizione, e le moltiplici 
omiliioni non difprezzabili , che a villa del di lui autografo vi 
abbiam potuto riconofcere , e per le quali feemava norabilmen- 
te di quello fplendorc ch'era fuo proprio; altrettanti motivi fo- 
no (lati che ci hanno fpinto a riprodurla con fedeltà fotro gli 
occhi dell’ Autore, unita di più ad una di lui elegantiflima , 
ben ragionata Scrittura della quale in ella lettera (i fa menzione 
(articolarmente. 

In tal congiuntura annunziamo al Pubblico , che in breve 
comparirà del medefirao Autore una „ Memoria fifico , Archi- 
tettonica „ riguardante i fenomeni elettrici da elfo oflervati alla 
Cattedrale Fiorentina nell'ultima ttrepitofa irruzione di un Ful- 
mine la notte dè 13. Giugno dell’Anno 177 6., ove, in fequela 
dei replicati efami , e durante il riftoramento de’ danni [ la ferie 
da’ quali vi anderà efponendo con quella maggiore accuratezza 
che efìge un’ oggetto di tanta importanza ] promette , inoltre , 
di rilevare alcuni elementi meccanici riguardanti l’ artifizio, e 
la più intima coftruzione di quella llupenda Mole ; elementi che 
egli confiderà ,, come preziofi anecdoti di una meccanica la qua- 
le , ficcarne da più fiecoli a quefta parte intentata , perciò fiotto- 
Jciuta, quafi affatto , ai dì nofirì 

L' erudizione che il giovane Autore ha fparfo altre volte 
intorno alle varie di lui fcientifiche produzioni; la nobiltà, ed 
amenità dello Itile con cui fi è fempre prodotto , ci fanno fpe< 
rare non defraudata punto 1’ afpettativa di coloro che dediti fono 
alle tifiche facoltà, c nobiliflime Arti, l’incremento delle quali 
promovcrcmo Tempre dal canto nollro con ogni maggiore zelo, 
ed impegno. 
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PROTESTA DELL’AUTORE. 



Q Uefta privata Lettera da me ftefa nell'Ottobre dell* 
Anno fcorfo «781., la quale poi, con mio rincrefci- 
mento , (cerna , e travifata comparve fin' dal Fcbbrajo 
p. p. non farebbe (lata, giammai . mia intenzione di 
pubblicare, fe la Perlona, alle cui mani capitò la prima volta, 
zelando fulla lunghezza di una Leggenda cui mal credette con» 
venire il titolo di Lrtter a, non l’ avede confegnata alle Stampe 
mutilata in più luoghi, ed obbligato me, in certo modo, ari* 
credermi dal proponimento che fatto avevo. 

Io non voglio arrodire che dè miei proprj errori ; ed ecco 
il perchè mi fono indotto, dirò anche rolonterofo, a produrla.* 
de uro ( comunque venga erta accolta ) che a mio profitto note- 
rò, per lo meno, i diletti di un parto legittimo; ciò che non mi 
fentirci, certamente, propenfo a fare, riguardatolo conte fpurio. 



B 
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Signori. 



M A che! Siete Voi, gentili (limo Sig. Conte, nell’ 
ultimo Settentrione, liete Voi forfè al Coromandei 
che non ricevete nuove dall’Italia, non altrimenti 
che un Quacquero dal Pechino ogn’otto Meli una 
volta? Poffibile che, circondato per ogni dove dalla corrifpon- 
denza di preflantiffimi Amici, a me facciate ricorfo per la fapu- 
ta di novelle erudite; ricorfo a me che i fuffragj, per anche, a me- 
ritarmi non giunii dei femidotti. Voi nobile, e foave ingegno 
ch’io reputo di ogni mia laude maggiore, che nella fontuofa ri- 
cerca del bello, e dei buono tant’ oltre vi liete fpinto fino a 
raggiungervi i magnanimi pochi, la sì difficile, sì per tempo 
apparando arte di goder fenza noia? Voi il quale fenfo avendo 
ibitanto per quello che è grande , e fommamente apprezzabile 
guflar non fapcte alcuna delle tante [ che pur fono materia va- 
lì idi ma di novellare ai dì noflri ] minuzie eleganti ; che , fenza 
punto (marrirvi tra la folla del Popoletto erudito, a tale ffabilir 
vi fapefte nella reputazione altrui da meritarvi, Giovane ancora , 
il non comune carattere di difeernitore finiffimo delle ottime co- 
fe ; da Voi, dico, la fpofizione, per me, fi vote di ciò che a 
ben (entirne, e con dirittura capitali vi vogliono di rara dot- 
trina , e il raffinamento di un gulto il più delicato? Nò, orna- 
tiffimo Signore» Scio me non ejfe eruditami e v’ è di più, che 
,, libenter fateor me ttefeire quod nefeio ,, appena mi reputo di 
aver mollo alcun palio nella via delle Lettere, nè ardirei in quello 
farla da bravo, quantunque avelli qualche buona oppinione di 
me, quando, ben anche, al limitare del i’apere tanto di vicino mi 
lofsi accollato, da avervi pollo fin dentro un piede: In faccia 
ai Vollri pari non sò che addoparmi, che indietreggiare; darò 
lempre „ Statua taciturnius ,, più muto d’ Arpocrate eh’ era ld- 

B 2 dio 
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dio de! Silenzio : Oltredichc , adai ragionevolmente mi efimereb- 
be da una replica t queda volta , la niuna contezza che ho io 
intorno al luogo prccifo di Vodra dimora, (ebbene, non lo dif- 
fimulo , mi ordinare d’ indirizzarla a Perfona cui è a carico far- 
vela recapitare. Che pofTo dire? Occultandomi la cagione di una 
tal riferva mi ponete in dovere di non indagarla: Per altro, fé, 
contale arti tizio, vi lufingafte mai, rifpettabilidimo Conte, di 
darmi ad intendere di edere da quà lontano le mille miglia, c si 
mover me a credervi di nuove volonrerofo; perdonatemi, v’in- 
ganneredi a partito: Non fono, finalmente, che cinque Anni ap- 
pena che mancate dalia Tofcana , quanti appunto che da Roma 
ho fatto io alla mia Patria rirorno. Dodici confecutive Ragioni 
potei dappredo ammirarvi in quella gran Capitale del Mondo; 
padato avete ( per rifeonrro datomene ) rentidue meli in Napo- 
li; or, vado io argomentando: Incinquante, poco più, giorni» 
ad uno dell’indole vodra, del vodro carattere che viaggia, cioè» 
alla maniera de’ Aiagaietti, e do ' Majfti, che và fiutando per via 
ogni produzion naturale, ogni monumento che la data attempi 
di quattro fecoli addietro; che ogni vedigia di antichità voi ve- 
nerar di prefenza ; ad uno il quale tre ore almeno del giorno, per 
virtuoddima conluetudine, dà applicato al fuo Tavolino; che 
non sà , e non vuol moverft , o folo per teforeggiar cognizioni ; 
padionatidimo , infomma, di acquidi eruditi, come Voi liete» 
Tempre corto è per riufeire lo Tpazio che in mezzo a si fatti ri- 
chiami» quanti pado, pado ne offre l’Italia, in foli cinquanta gior- 
ni fi pub precorrere; Nb Sig. Conte, mi par di vedervi, non 
liete lontano dalla Tofcana, non dall’Arno le mille miglia; e si 
opportunamente mi avvenne di potermi (incerare , che al Viag- 
giatore che guarda , e penla non riefee di far quel viaggio che 
far sì fuole comunemente, che, accompagnatomi una volta col 
Sig. Abate Franccfco • Anton Zaccaria ( non vi offende, vi onora 
il paragone) un tratto di cammino che compierli porca affai co- 
modamente in fei giorni, undici interi ve ne impiegammo; no- 
tabile che a quel chiariamo premea lo fpedirli . Concludo dun- 
que adai vanraggiofamente per conto mio, che le notizie eru- 
dite del bel Paefe che 

„Appennin parte, e il Mar circonda, e l’Alpe,, 
o le avete attualmente fott’ occhio, o poflon d’altronde elTorvi 

reca- 
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recate, e con affai più dirittura, e giudizio che far non li po- 
trebbe per me. 

In ordine poi a quel genere di buon-guffo che tanto tiretto 
non ha il rapporto con le facoltà intellettuali, ma sì la villa ap- 
paga ; e qual cola potrò mai dirvi , qui pure, che veduta da Voi , 
o faputa non abbiate per altri? Le Sale galanti, i Teatri che 
quello fpeciofo Regno a $1 ampi limiti effondono , materia da ra- 
gionare non fon per me : Spontaneo agli uni rinunciai , le altre 
( miei avvili facendo sù la condizion delle colè ) affai per tempo 
amai pofpnrle ( lo dirò francamente, fenz’ombra di offentazione ) 
ad una tranquillità folitaria, inchinevole per natura alla ritiratez- 
za , più affai , che alla cornparfa : Potrei dunque fin' d’ ora con- 
venientemente ridarmi a quelli precili termini ; pure a fcanfo di 
ogni benché minima rimoffranza che da Voi mi veniffe, m’infin- 
gerò che non fappiate per ora le gran faccende giornaliero , non 
interrotte de’noftri Stampatori,- che giunta non flavi all’ orec- 
chie la folla immenfa di nuove edizioni che sbucano tuttodì. 
Giornali , Progetti, Magazini, Allocuzioni , Frontefpizj, che non 
dan folla, che non diluviano ma tempeftano, tanti in pochi meli, 
quanti, forfè, non ce ne annunziarono mai gli atri di quattro Ac- 
cademie in un Anno „ Undique „ infomma „ Undique ebartit 
ciruimur „ licchè può veramente dirli „ Fondere laxar.tur Caffi , 
Piuteique fatifeunt » Ma quello reca maraviglia egli è , che sì 
non è paziente al luo Tavolino un Bollandifta, quanto ftudia ta- 
luno per dare al Pubblico il profpetto, per efempio, di un Opera 
magnifica, che tutta poi fi arrella eternamente nel titolo. Annali 
ripieni di sì ridicoli inneffi, o fituati in fcorci tanto difficili, che 
ti conducon d’un falto dal Patriarca Abramo alla riforma del Ca- 
lendario; in quello folo tra loro conformi che, o vi fi ragioni di 
Papa Giovanni, o della Monaca di Calvino, non manca mai ( per- 
chè lì giufto duole ) un brano di Loiolnica ifloria appiccicata con 
la pece, e di quella che tutta non è entrata ancora ne diarj de 
nollri tempi [ c quanta forfè non ve ne redi feonofeiuta intrat- 
tata ] fe ne voi dare ad ogni corto l’eftratto: Allocuzioni poco 
fociabili: Magazini fovente pericolofi che fi reggono sù gli Hoc- 
chi Opufcoli infiniti che le cofe, c le parole bruttamente mal- 
menano'' Profpetti che gli è un Problema il da che parte mirar- 
li, perchè mancanti del punto principale eh’ è il punto di ve- 
da- 
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dura: Frontefpizj, non rade volte comporti di parlari si mille» 
riofi che come i verii faradici par che al contrario fi abbino a 
leggere: Quanti, poi, ne volete intrecci di verfi, e profe; ma 
profe in addobbo tanto rtraniero, e dì sì nuove efpreflioni ve* 
ftire , che non vi avrebbe indovinato l’interpetre di Epidauro; 
ma verfi in un certo itile mefli giù, bene fperto, che, come il 
metro [ febben coll’ ottimo paragono il cattivo ] dell’ Odi di 
Pindaro , non fai che metro fia: Filaftrocche eterne, informila , 
che aggravano la memoria fenz’ illuftrare la mente ; potendo be- 
ni filmo applicarli a quello propofito l’ oflervazione latta, mi par, 
dal Barifeo circa il libro di Alano àalf lfole intitolato » Anti- 
tlaudianus tanta nube conjideratiouu'm confundit , ut minus fiat 
< juid voluerit rum Librum legeris , quant cum titulum modo vi- 
deris : Nè la cofa fi ridà a quelli termini; ferve che del dottri» 
na;o fappia, colui, quattro tattamelle, perchè d’ efier fi creda 
„ Surto , e fiorito a onpr del fecol noltro » 
gli balla faper leggermente leggere, perchè con fantafia altera- 
ta vada a tentare per fin l’ imponìbile ; e fembra un prodigio 
eh» tra tanti fenomeni di varia Letteratura non (alti fuora qual* 
cuno a fcriver la Storia de’ tempi avvenire; tanto è vero che 
» tener infanabilt multos fcribendi cacoetbes „ E’ una mania in- 
fiamma, è un alledio che ad ogni colto fi vuol fare a torchi in 
quello Secolo. 

Voi frattanto che tutto avete il diritto di efiger da me^do* 
mandando , vi afpetterete forfè con quella mia ( voglia me ne 
moitrarte per lo meno ) un qualche annetto di edizioncella ga- 
lante, nata perora fotto quello Cielo; ma vi conforto candida- 
mente che doppo di effere (laro aliai tempo dubbiofo su la fcel- 
ta or l’ una , or l’ altra eleggendo ; or quella rigettando , ora 
quella, non ho poi faputo determinarmi ad alcuna.* Le Iterili 
materie che vi fi trattano, i fali dilavati, le (temperate ironie, 
tificuzze così, che l’epoca ti rammentano fenza millelirao in cui 
fcrivea Fra Chiodine: opufcoli in più parte difficili, anche, a 
ritrovarli, giacché erter non può [ febbene di qualcheduno , fe 
ne fia fatta , come del Cacafenno la terza impresone ] che di 
corali parti, almen cinqce felli non fian periti prima delf ufo di 
ragione, e di quelli, eziandio, alcuno inviandovene cui fù da- 
to a godere di ana più lunga vita , vi avrei, per avventura, tem- 
pre 
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pre fervito male : Quanta , ho! quanta, fe mai leggede, inetti* 
tudine , freddezza , fuperfluità : Credutemi linceramcnte , S'g. 
Conte , che il T ururù , Rofana , i Sette Dormienti , Aflolfo ho * 
riofo , e altrettali pedono pallare, in confronto, per cofe di efqui- 
fitiflimo tornagudo. Rammentatevi il greco proverbio che „ tra 
le Scimmie la piò bella è deforme » ed avrete affai prodi inamente 
la cola in termini ; la moda in quello genere nò non ha fatto 
progredì, o tali almeno che (ian di gufto,e fe è vero, com’è 
vcriffimo , che Leggende sì latte „ fapientium animos fatigant „ 
non vi curate più di così. 

Prevedo già che mi direte, maravigliato: Nulla al dì d’ 
oggi li fcrive di buono coda 1 ? Non è punto vero, vi rifpondo, 
o Signore , ma trattandoft generalmente di guffo , ragion vole , 
che quello dei più, non quel dei meno vi accenni. Nò, non 
già, corno a ripetervi, non è così; che anzi ,quì tratto, tratto 
alla luce efeon dell’ opere dediche, luminolidime, che ben dir 
fi poffono „ Tifalo (Ugna Sepolcri „ opere tali che anche al Pa- 
triotto , lenza taccia di parzialità, è lecito chiamarle vegliate a 
pronao univerfale; opere più cibo, che condimento; più forfè 
Ai mate di quel che fìan conofciute, e che meritano ancora più 
la noftra lettura de’nodri elogj; Ma io mi figuro, non mi dò 
già ad intendere maraviglia in Voi a tal riguardo, perlualidimo 
che la piò, e miglior parte di quede già gudate le avete; co* 
ficchè, quand'anche non mi trovadi fuor dell’ impegno di dar* 
vene conto, non Io affamerei a verun patto, cauto a non rin* 
novare la midione delle Civette in Atene: Quefto poffo bensì 
con verità pronunziare, la parola pigliando dei più illuminati 
nella Tana erudizione , che , non odantc il dilavato gudo di 
molti; non odante l’ affollamento di tante minuzie, e bizzar- 
rie , fon poche, pochidime le Città in Italia che nella gloria de- 
gli dudj , nella qualità , e quantità degli Uomini veramente dot- 
ti, mercè di quella „ Intelligenza Motrice ,, sù di cui tutta 
ne ricade la gloria , podano a queda Città nodra paragonarli . 

Rapporto poi a quel genere di buon gudo che apparifeen* 
te chiamar li vuole, che monta il dirvi, per efempio, che full 
Cridalli fembrano sù i Cocchi ridenti le di colore languidetre 
vernici; che l’oro non più le abbella tra noi, fe profufo non 
v'è, fe in predito non prende i fuoi colori dall'Iride; che in 
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elfi moto facendo non te n’ avvedi ; che da per tatto fculti 
bronzi le adornano ; che morbido , gentile c l' intaglio de’ Fiori » 
delle Vitalbe , dei Tralci che lor fan corona; che le Patere , i 
Tripodi , gli etrufchi Vali, le ftorie vaghe, i Monogrammi che 
1* Artefice vi elprellc con affinamento, e con arte , appartati non 
fembrano,non fembran dipinti, ma tolti sù da Gabinetti, e 
li a gran pompa recati; che di quelli Cocchi medelìmi varie 
cotanto a vedere le forme fono , e bizzarre ; lì attefo , e lludia- 
to è il Hello delle contine che gli compartono, e sì per con* 
durle a Tempre nuova foggia , e più vaga tanto gli Artefici van 
dicervellandoli tuttodì, quanto forfè non applicarono le loro 
curve a rettificare i due Ber nulli ? Se la Scuderia , per tanto , 
ha di quelle gale di quelli vezzi; fé tale c lo sfarzo riferbato 
ai Cocchi, e ai Cavalli; graduate la fcala afeendente di un gu* 
ilo sì pellegrino dal Cavalloni Cavaliere, dalla Scuderia, al Ga- 
binetto, e fare ragione al delicato, al raro che regna in oggi: 
Sollevate pure l’ immaginazione ; con forza avanzatevi, fin dove 
non vi è più fcala da poggiar oltre, e sì vi apporrete fenza te* 
ma di eccedere nella sfoggiata ricerca . Egli è uno Audio acu- 
to, e profondo del noltro Secolo di proporre ad ogni sforzo quello 
delicato raro; ed è 1? vero, la delicatezza formare il carat* 
tere del Seco! prefente , che già ne forma la maflima , e il van* 
to: Il raffinamento negli agi della vita è divenuto argomento 
di gara tra le culte Nazioni, per modo, chè una chiama barba-* 
ra T’ altra , fé men faporitamcnre condifce un Piatto , o men ge* 
lofamente cuflodilce dall’aria un Gabinetto: Tutto è ridente; 
il brio , la venutta , l’ eleganza gareggia trà il grande , e il pie* 
colo a grandi sforzi ; folenne è il lutto acclamato ; diluvian le 
mode, e tale n’è la volubilità, che del variar che fanno si 
fpetto, altra non sò vederne ragione, apparente che il cangia- 
mento medefìmo , e colai c più bravo nell* inventare che fi 
quello non fi farebbe penfato che avrebbefi fatto mai : A sì al* 
ro legno è giunto 1* autorevole afeendente di una filofofia di» 
ftruggiirice dell’economico: Ma, c come diverfamenre , o Si- 
gnore, per dar nel genio a tanti, e tanti di foftanze eomodif. 
limi, e di averi; incontentabili per natura, fazi, naufsati, che 
dalla mattina alla fera, dalla fera alla mattina, sfiniti da un 
torme, itofo giro di occupazioni le più oziofe, e dittratre qua/i, 
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direi» più irritazione non hanno; vedendo con pefantiflìma noia 
feccata par fin la (ùrgente di quei filici bifogni , che, pel piace- 
re di Soddisfarli , fi andavano immaginando ? Eppure fù già un 
tempo che ai Gentiluomini Fiorentini [ di comun confcnfo del- 
la Repubblica delle lettere ] deli’ Arti , e delle Scienze confe- 
gnava l’ Italia il gelofo depofito. Non nego io già la lega gran- 
de che pafla tra le Arti utili , e dilettevoli : Sò che la varietà » 
la curiofità, la fòrprefa fon dell’ immaginazione le molli più 
forti, le jiù fquifite, e potenti. Non nego che una qualche mo- 
da induAriofa la quale Terbi inlieme proporzione, e modo, non 
giovi, e faccia anzi una quali Arada a maggiori progredì sì nel- 
le feienze, come nell’ Arti; febbene non le creda congiunte 
con vincolo così Aretto tra loro , che per avere dè buoni Tef- 
fitori fia necefiario aver bravi AAronomi , c che all’ incontro 
un Tappezier di buon guAo ci annunzi vicino un Filofofo di 
gran nome; Galileo certamente non ifeoperfe le Stelle medicee 
avvolto tra uno Zamberlucco di Zibellini, e non è dubbio che 
nei Secoli del ludo videro , bensì Marziale , e Seneca , non 
Cicerone , nè Orazio; ma pure ficcome, egli è duopo confef- 
faje che anche nelle bizzarrie fi addeAra il proprio talento , (of- 
fre anche ne capricci la fua tortura l’Ingegno, o,(enon altro, a 
non oziar fi accoAuma; cosi egli £ vero, altrettanto, che come 
giova il venire dalla rozzezza alla cultura per giungere al buo- 
no , e toccare una certa perfezione ; nello Aedo modo fpinge 
alla decadenza , fe tropp’ oltre la moda , il capriccio producali. 
Difatti ofiervo , che le invenzioni folenni , come della Stampa 
che cangiò il metodo degli Audj, della Budola che cangiò il 
metodo della marina , della Polvere che mutò quel della guer- 
ra , della circolazione del Sangue , che il metodo mutò della 
medicina, e cento, e cento altre felici feoperte, e ritrovati in- 
gegnofifsimi ( febbene in efsi potette molto anche il cafo ) non 
accaddero ne tempi più culti; di quella cultura, io parlo, si 
pafsionata per la mollezza , e le bagattelle ; nelle bazzecole 
così induAriofa , qual ne forma il carattere il noAro Secolo . 
Le Piramidi ( confiderà il Montefquieu nella fua bell’opera,, de 
» t* grandeur , cr detandence des Romains ) gli Obelifchi, i 
„ Maufolei, i gran Laghi, i Canali di comunicazione nell’ E- 
„ g tto furon’ opera di Sefoftri , in tempi, che Cleopatra avrà 
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» chiamati barbari: La Perda all’incontro fatta si celebce nel 
„ fuo luflo , non fappiam dal Irtoria che producedè un* Uomo 
»> grande ; (olo Tiro si ricca ebbe de Mercanti , non de’ Lettc- 
>» rati- Gli anni unicamente che pacarono da Solone a Peri- 
n eie furon l’età dell’oro per 1’ Arti Greche; quindi fù intro- 
», dotto il luiTo pubblico, e fi avverarono le predizioni di Pia- 
,, fotte, e di Senofonte che con la libertà avrebbe perduta la 
,i Grecia non che i cortami, le arti, e gl’ingegni. Fin qui il 
celebre Scrittore che ho fedelmente, tradotto ; ed io oficrvo 
di piò, che nel nafeere delle Lettere in Italia Dante , Petrar- 
ca, e Boccaccio , Maeflri primi verfavano fra le civili fazioni 
dò Guelfi , e de’ Ghibellini che appena concedevano la ficurtà 
della vira, anziché procacciarne la foavità; in fomma la galan- 
teria, la moda, le vaghe, e minate invenzioni non credo erter 
concorfe mai alle feoperte de’ dotti; dovendoli ripeter la cagione 
da ciò, che fi* fatte piccolezze, perchè di un colorito vivace, 
han forza di diflrar gli animi dalle occupazioni più ferie. Mo- 
da, ludo, capriccio, io dunque dico, compagno folo della cul- 
tura, e dell' indurtria , fc moderato, della mollezza, all’incontro, 
e della difiìpazione qualora ecceda: Ed ecco perche, mio ca- 
ro, poco, a poco va a perderli il buon gullo, nel tempo flef- 
fo che piò palhonatamentc fe ne và in traccia - E che altro ha 
renduto volgare ai dì nortri, nemica di Audio, c di fatica l’~ 
educazion letteraria , fe non fe la facilità introdotta di appren- 
dere a fior di labbra le feienze; la fola feorza vertendone, la 
loro eleganza che abbaglia, non il maificcio che ne fgomenta ; 
motivo il ludo cccelsivo che và in volta di tanti Leffici , E- 
ftratti , Compendj , Enciclopedie ; motivo principalifsimo un’ 
afeendenre che per rutto iniìuifce la moda. Si voglion delizie, 
fi vole apparenza , Sig. Conte , la quale pochifsimo corta ; qual 
maraviglia , fe le Severe discipline, fe i rtudj lunghi, e pazienti, 
fe la Semplicità, è rrafeurara che fola corta? Non porto in que- 
llo luogo dissimulare quelle che mi cadono a (erta memorande 
parole con le quali termina il Suo trarraro del Sublime Dioni- 
fio Longino il quale, doppo aver mciTo in feena la gran que- 
ftione, perchè a Suoi tempi tanta forte Scarsezza di gravi, e 
nobili Scrittori: La pigrizia, die’ egli , e l' annegbittimento è 
la rovina degl’ingegni de' no fin tempi, in cui, eccetto che po- 
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di , tutti ce ne viviamo non faticando per altra cola che per 
lo piacere , per lo diletto , e non per ( utilità che degna fio di 
emulazione Non vi è compcnfo ti voi sfiorare ad ogni collo , 
sfrondar fi vote , fi voi Jurtureggiare a fpefe attrai . Mi ricorda 
aver letto edere fiata già di Platone una legge che vietava a 
ciafcuno il lafciar torre delia fua acqua per irrigare, ed innaf- 
jiare il fondo del vicino, fe quelli prima non avelie sì adden- 
tro cavato nel proprio Terreno, che trovando la terra vergi- 
ne, cioè priva d’acqua, fi forte renduto degno di fcula, facen- 
do fede di avere appieno il fuo dovere adempito. Se quella leg- 
ge, confiderò io, che tù allora una legge agraria, fi riducelie 
aderto a legge Scoli fin a ; prenderebbe pure un qualche par- 
tito la pigrizia , e meno trionferebbe una certa letteraria acci- 
dia dei duri, e faticati fludj nemica irreconciliabile, e Tempre 
tremenda : E fofse pure così nel redo per ciò che riguarda ge- 
nio, ed induflria, come dell’ ultimo gulìo fon le bazzecole, fe 
bagattelle ; ma la bifogna non và cosi , Il Giardino , mio caro 
Conte , è fecondo la fil oltre , ma il Palazzo non è fabbrica- 
to fecondo-// Palladio . 

E qui permettetemi che alcun altra io dica di quelle cofe 
che più de' Carri balzano all'occhio, e che tra noi diflimular 
non giova, fe di quella provincia, che pure è mia, a un qual- 
che riguardo, provincia ov'ebbemo aflieme altre volte commer- 
cio, di cui flraniero non porto fingermi, rè pellegrino Voi fle- 
tei non io flraniero, benché, mio principale inflituro, fola Idro- 
metria Tempre di coltivar mi fù a grado; non Voi che meco di 
Architettura ragionando aliai volte, compagno non sdegnafle un 
tempo a identificar le mifure , e il modulo maeflro falle anti- 
chità più venerabili dell’ augufla Roma; dell 'Edificatoria io ra- 
giono di quell’arte nobiiirtìma, cioè, cui tutta devono la lìcu- 
rezza, il decoro le Città, e i Cittadini; tra te libere invenzioni 
la più benemerita (lei comodo, e del piacere; forfè la fola , a mio 
giudizio, tra le fenlìbili cofe tutte , la più capace di appagar col 
buon guflo, e dove finamente più che altronde dir fi polla, e 
con applaufo diretto, ficcomc quella che permanenza inducendo, 
e Caldezza sù il mallimo degli sloggi, fin fopra le di lui minime 
gale, vago non vi regna, e volubile qual per trafporto di fanta- 
fia sù ciò ch'è inflabile: Arte fovrana si, che il di lei dominio 
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nell’ ofcurità và a fmarrirfi de Secoli; fé, per tei che dettò alle 
Città più famofe dell’ importante Tuo le leggi , tempi vicini ram- 
menterebbero di Babilonia e di Tiro le vecchie età, non che di 
Roma le codrutte dapprima Mara imperiose: Pure lo crederete? 
Egli è per metà fparuto il Ben gufi» 

h Orba quali ne và I* Architettura ,, 
e quali non dim wewr»» quoque inferiti - 

Veder, per efempio, che per riftorare una delle gran Colto- 
le che il dorfo rilegano di quella Cupola ; nulla più che per ri- 
copiar ledelmente il dello in lei fù la norma di ben’ altre fette 
che ne diltinguon le vele, da tanto non damo dati a farne il 
rappezzo, fenza deviarla dal fuo primiero andamento; e quali ad 
imitare inted una di quelle curve che i Geometri chiamano An - 
guince condurla ondulata, poco diverfamente anco quella; il per- 
chè un principio d’ Ottica aliai comune, applicabile all'ufo del 
traguardo per la direzione del lavorìo, deplorabilmente adope- 
rando fù omelìa: Vedere di queda mededma Cupola, di quedo 
immenfo Volto, monumento di gloria altidìmo alla mia Patria, 
e il più preziofo di quanti al Mondo elevaronli mai a portento 
delle Moli Templari ; pari a citi efempio non ne recò in alcun 
tempo la Greca, non la Romana Potenza; vederne, dilli , quà , 
c là forata la Sopravvolta , inceli tanti appoggi a Recarvi pè ca- 
vati fori fpeifilTimi , quanti ne bisognavano, appunto, Riio prt 
addoilarvi un Ponte che tutto cavalcade il lungo tratto da rifar- 
cire; invece di dudiarne, con più fano accorgimento, un’altro, 
il quale , reggcntelì infe, e la cui inventiva data non farebbe poi 
finalmente fenomeno draordinario in meccanica, dalla dura ne- 
cedi tù difpenfato ci avede di tormentarla ; nè già m’ increbbe far- 
mi odiofo accennandolo, cenno, ed abbozzo che tutt’ ora edite, 
benché rozziilimamente, e col carbone delineato, in una parete 
di pubblico accejjo , rr.a poco d credette opportuno un sì latro 
amhzio, perchè il dijereto, e continuo in meccanica cui delle 
Fabbriche, e vincolata la forte o d diflìmula , o mal compren- 
ded ; Veri Vandali, c Goti de' nodri tempi; Artefici fcempiatif- 
fimi ( lafciate eh* io lo ripera) i quali barbaramente , c con fontina 
fatica rompendo quelle mura confagrate dalla durazione di tanti 
fecoli, bruttarono, e deformarono in più modi quelle parti cLc 
tante cofe infognano a chi le comprende . 
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y Podibile Voi mi direte; E farà ferito all* ignoranza di de- 
turpare in pochi giorni ciò che il fudore è coltato di più d' un 
Secolo? Sarà dunque in arbitrio d’ognuno render ridicola una 
Città ( con fare delle cote a capriccio , delle Fabbriche fpropoli- 
tate? Pure è cosi. Vedere [ e con indifferenza veda chi può ] 
una delle parti più nobili, e prominenti dal Muro, l'ornato il 
più grandiofo che fà corona a una Fabbrica cadere a rovina , e 
rovina fatale, perché attefo non fi è l'elemento di una leva di 
primo genere: E qual altro, o Signore , dovrà egli dirli, fe que- 
llo reputar non li voglia ignoranza memoranda , negligenti* *r- 
gumtntum infigne? - Più d’una ho io notato Scala fenz’ obblighi 
che per afcenderla uop’ è rampicarvifi , e brancolar per trovarla ; 
più d’ una che il lume a mendicare è affretta di là dalla fua ver- 
ticale fin fopra il tetto, perchè carcerata fenza sbocchi aperti 
ai ripiani , d’ onde il lume Aedo propagar fi dovea ; limili predo a 
poco a quella Scala per la quale cammin facendo i! Poeta ci la- 
(ciò fermo: 

„ Il Piè, fenza la man non fi fpedia „ 
quindi ancora origine avendo quella che tanto fpiace a vederli, 
e più a praticarli frequentidima ammalia nelle parti ; ficchè a far 
pallagg'o da un luogo ali’ altro debban fervir di grado gl’ interi 
iblaj delle Stanze; nè recar dee maraviglia, fubito che la giaci- 
tura, il giro delle montate più non li dabilifce sù canoni dai 
gran Maeltri lafciatici, i quali da quede, quali da tanti punti 
centrali la difiribuzione movevano dell' altre parti dell’ Edilizio; 
perchè non da fenno crediamo ne avvertide il valorolo Architet- 
to noflro Concittadino Leon Rattifta Alberti , allorché protedò 
altamente ne Tuoi prezioli ferini , e fin dal fuo primo Libro 
n EfTer le Scale la più difficoltofa , e malagevole di quante mai 
fono a carico dell’ Architetto gelofe brighe „ Stai* fre eeteris 
AEdificii partibus [ fententia nofira ] dijfic aitate preftant „ lo 
dille aneli' ,, il Serbo , e in mille, e mille altri a quello forni- 
glianti modi lo Tento efprimerli feorrendo il fuo quinto Libro 
„ De variis AEdium formi: „ Ma , penfate voi , fe mai conobbe 
gli Alberti , fe il Sei - lio conofce chi , con ordin prepoftero , nella 
difiribuzione di un* Edilizio volle dar luogo alle Scale nell’ulti- 
mo luogo; chi al numero difpari de' gradini bada adai più che a 
ben gradarli, qual lì conviene, nelle lor fvohe, e montatetra 
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i certi, e rigorofi confini di „ elevazione , e di pianta » Oh! 
quant’ erede verbo , et opere mio caro Conte ; quanti Eretici 
denunziati, fe dell’Architettura l’ inquilizione fedefle „ prò Tri- 
bunali » Ella è queft’arte, come un corpo animato i cui mem- 
bri devono aver fenfo , e ragione, e rifponderiì tra loro fecondo 
il vario ufizio coi fon deftinati : Oh / Se dovelfimo annetter que- 
lli membri , e ridurli in una fol malfa in proporzione del Corpo 
umano, vi giuro da galantuomo, bifognerebbe mandarlo allo 
Spedale fenza più ; e Ippocrate non avrebbe lludiaro tante fafeia- 
ture, c tante zone per coprir lai fe magagne; lo ilorpio farebbe 
quafi che generale, nè membro illcfo farebbevi; ma quel ch'è 
peggio nulla fopra di elfo profittar porrebbe 1’ anatomia; dico le 
parti afeofe che alle follruzioni fi riferifeono, ed ai fondamenti: 
E come nofMirare cretto nel luogo il più magnifico della Città, accedono 
all'opera onoratiffima di un Brunelirjcbi , d’ un' Ammanitali un 
Muro di gran profulione, magnificamente compodo di grolfi, e 
in più parte regolari Macigni, e veder poi le linee dè lor contat- 
ti, gli Arati, i filari, le ricorrenze loro, anziché andar parallele 
all’Orizonte bellamente fecondare il divo del fuolo che le foltie- 
ne: Alzato che quante volte fott’ occhio lo miro, nuli’ altro ve- 
der mi fembra [ Io confedo ingenuamente ] che un grave ten- 
dente al centro ; un MafTo di mole enorme condotto lì, e li trat- 
tenuto dalla potenza degli Argani: Che fe cotal modo di penfa- 
te voi compatirli negli Architetti del nodro fecolo, ufando me- 
glio di mia condefcendenza ; chi fù, vò compatire ancor io, che 
credette abitati gli Antipodi da Uomini che aveano i piedi rivol- 
ti al Cielo. Qual fpecie non dee recar, per efempio ( da una co- 
fa all' altra pattando col penderò ) lo imbatterli in Fabbriche che 
la data non contano appena di un mezzo fecolo, e dove le iole 
acque piovane ne hanno già dato il guado a tre quarti; elfi me 
defimi gli Scoli etTendo dell’ acque fi fattamente indirizzate, car- 
cerate si fattamente nella grodezza de' Muri che poco, a poco 
lento, tenuidimo madore comunicando ai tnedefimi , e refi col 
tempo dall' umido collante difgrcgati, ed attrici, di là infenfibil- 
tncnte dilatati, e li fà ilrada fino ad infettarne tutto un recinto. 

Nulla li fa cafo, o Signore, e maraviglia non è che di leggieri 
perdiana di villa il litico notidìmo elemento, che nel continuo a- 
gifeono, e fi propagano con un* aliai potente energia anco le 
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minime forze; perchè , a dir tutto in poco, il condottar Tacque 
delle Cafe, dar giullo clivo a Tetti, diftribuire le Gronde, fidar* 
ne le confluenze a fcanfo degl' intafamenti , e dei rincolli che af- 
fare gravifTimo, c dclicatiffimo, voi reputarli nell’Edificatoria, al 
maneggio fovente abbandonali di un baffo Lavorante, di un Ma- 
nuale, di Uomini o affatto idioti, o di pura, ed affai groffolana 
pratica . Quanti , quanti pezzi in Architettura pofati lì ( permet- 
tetemi T idiotifmo ) sù le undic’once, i quali, a motivo dè pe- 
fantiflimi fopraccarichi direbbe Dante dal Purgatorio fan 

del non ver vera rancura ,, 

Nafcere in chi gli vede 

Sodi cui mancando un fulcimento correfpettivo , fan bensì rao- 
Aradi foffenere; ma in realtà, quali appicciati con la pece, ti 
fan paura fe gli rafenti : Offre!» pure al Mondo intiero cofpicoa 
una Fabbrica in ifola , fenz’ obblighi di forte ; al comodo foprat- 
tutto, e al decoro ordinata dalla munificenza del proprio Padro- 
ne, acciò abitata folle da Uomini benemeriti, non rei di alcun 
delitto, frefea sì che ancora non ha feduto fopra i Tuoi fonda- 
menti, ove per affacciarli ai vani che dal di lei Architettore 
voller chiamarli Finejire uop’ è vicino al petto piegar le ginoc- 
chia a fomiglianza, quali, di quelle Menfole che Dante deferif- 
fe dai fuo Purgatorio, e in tale fcorcio difficile, fatta della Vita 
un'onda, guadagnare pazientemente T anguilla, ed impoffatura 
dei Fori prima di giungere a veder chi ti chiama lungo la firada; 
Fori cavati, non vi penfaffe già nel groffo di un plateato Mura- 
gliene, che pure farebbe pari Terrore, ma in una Parete di 
groffezza mediocre, di groffezza affai tenue. Non fi è egli forfè 
equivocato ( dico „ quidquid in buccam venti „ ma c pretto ve- 
ro; vò di l'alto, io men’ accorgo, o Signore; ma ragionando d* 
Architettura malmenata , maraviglia non facciavi , fe T ordine , 
e le parole malmeno ancor io ) Equivocato non fi è egli forfè 
in una Fabbrica che fi ha tra mano tutt’ora per lo foffegno la 
fpinta , affretti a disfare il fatto , e ridurre a Solajo quel che ca- 
pace non era mai (lato di reggerti in Volta? E chi faprebbe 
mai dirmi in tant’ altri cali ove cade a feda foffegno, e lpinta; 
fino a qual fegno dannofo polla influir queA’ equivoco? Cor»- 
feffo il vero di non faperlo per me ; ma qualunque feufa mi fi 
recafle da chi commcflclo, più preAo farci, lo dirò arditamente, 
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a compatire un Geografo che { in confronto di eofe ) confufo 
arelie con la Verrucola di Pi/a, il Pico di Tenariffd che un’ 
Architetto con la Sfiata, il Softtgno Scolpito leggcfi pur fenz’ 
Occhiali folla fronte di un’ altro Edifizio il di lui dorpio re* 
cerne, c del Padrone recente il rammarico. Non voglio farne 
un procedo; ma tutti zitti, tutti diftimulando 

„ Verrebbe a Sarti di gridar la foia ,, 

E non è egli un’invitto argomento dell’ imperizia di molti, o 
dirò meglio una folenne giornaliera importuna quell’ aderire che 
fanno , richiedi , dell’ efteniione della fpefa [ e dicon erti ,, ri* 
/fondere a calcolo „ ] full’ importare di un’ Edifizio da cortruir- 
fi, e a gioco, prendendo, intanto, la cittadina rifpettabile econo- 
mia deluderla a fegno, che l'importare dato ad intender dappri- 
ma altro non fia, in effetto, che l’ ugualmente moltiplice di 
quello in cui fi converte dappoi? Da quell’ abufo invailo da 
qualche tempo nella mia Patria ( abufo però che non cano- 
nizzarono mai gli Uomini onerti, e con dirittura penfanti ) 
hanno origine, per mio avvifo, le molte Fabbriche lafciate 
rozze nel loro profpctto, quali tanti Corpi lenza faccia. Di 
quà lo fconccrto delle private finanze; la forprefa, e feoramen* 
ro dei Cittadini: Quindi rant’ opere interrotte, deferti dallo 
fpavento tanti decoroiirtimi penfamenti, altri non ofar d’ intra* 
prendere l'idee, eziandio, ad efeguirlì più piane; e affretti a 
darv’ opera, quando che fia, gli sfortunati Portedori de fondi 
( ben , bene documentati dalle doglianze altrui ] anziché foc* 
combere all’ onerofo sbilancio , amar meglio di fottoferivere i 
„ Cottimi „ che è quanto dire „ Sagrificarfi a patto , render/i a 
di/crizione ». All’incontro poi quanto giuda cofa non farebb’ 
ella , che coloro i quali propongon le Fabbriche alle debite Ipe- 
fe, e alla debilità loro deffero mallevadori? Onde il tenore di 
un regolamento così importante n’ aftringefle per modo , che 
, gli Architetti , e i Capo Madri di maggior talento in una po* 
litiva necertìtà fi trovaflero di,, Studiar prima le vie del /ape- 
re, ebe quelle del guadagnare Non dico altro , perchè è cofa 
più agevole alTai modrare a dito il difordine, che porvi un’ ade- 
quato rimedio; Palliamo avanti. Non c egli forfè un monumento 
recente, anch’erto, c cofpicuo della licenza che artumcr fi vol- 
le taluno per ufeire, cred’io, dalla Monotomia pretefa correggi- 
bile 
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bile nel canoni fondimentali dell’ arte, il presentarli che finno 
all'occhio Sodi che non ricaricano fui rivo del bronco che gli 
foftiene: Fondamenta non di rado fofpette, che al vergognosa 
ricorfo ci obbligano dei Tiranti, delle Catene, dei Paletti dò 
Cerchi prima che all’ Edilìzio 1* ultima copertura 1; apponga -, 
Macho dilli l’ultima? Potrei ben' io, o Signore, digita men- 
ftrare più d’una Fabbrica fondata come la Cafa di Giorgio 
Scali rammentataci dal Mairaantile nella quale, quanti ri entra* 
ron per vederla, tutti, die' egli, 

„ Si mifero a gridar raifericordia „ 

Più d’ una mollrarne potrei , che „ Rimar agunt culmina peni 
impofita »: Più d'una, dove in mezzo al necctlario apparecchio 
dei materiali, anziché alla Fornace i Mattoni, i Salii alla Ca- 
va, aliai prima ebbeli cura di ordinare all’ Officina del Fabbro 
quelli eh’ io chiamo gingilli dell’ ignoranza , bragbieri vergo- 
gnoliUimi dell’Arte, da lei feonofeiuti , e dall’ Edificatoria tutta 
quanta folennemente banditi una volta ; cofe cotanto ignote agli 
Architetti de’ Secoli gii , qual lo farebbero appunto per noi , i 
nomi dè Bonzi alla China, qual fonerebbero per un Tartaro i 
gerghi del Burchiello in Tofcana: Cattivi fintomi, e che in- 
dicano corta vita leggo che gli chiamava quel gran Luminare 
dell’ Architettura „ Bramante Lazzari n Trilla ( dir folcva il 
Bernino ) T rifia quella Cafa che ha Infogno di tai puntelli , cd 
io più di cento potrei indicarne , ben fenz’ equivuoco , dove alla 
vita di una Staffa , alla fedeltà di una Chiave allatto efpoda c 
raccomandato il fodegno di una proiettura da caricarli.* il per- 
chè lì crede erroneamente dai Pratici forza comporta , e però 
più energica quella per cui aggravata refide una baie, ove un* 
altra draniera forza fottcntri al fodegno della bafe delsa ; E 
Senza dubbio cosi avverrebbe perlappunto, fc folle in modo 
Stabilita la bafe, che efsa pure controperafse con la robudezza 
faa propria al (opraccarico che tenta deprimerla; ma in calo 
diverfo , ed è il cafo nodro , non ferve, per lo più , che di un 
deboi fodegno alla bafe impotente la forza aggiunta ; non of- 
fendo pofsibile che puntelli li fatti vagliano , a rinforzarla sù Io 
lcapiro di quella gagliardia che ella perde, e forfè non ebbe 
mai: Onde non potrà certamente dirli, ‘in quedo fenfo, forza 
compoda, ma femplice, fempliciflima, e in ordine foltanto a 
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quello sforzo il quale efercira per fe l’ appoggio edraneo che fi 
applicò. Non v’ è midero r Carica sù di una Menfola un Sodo , 
c la Menfola fi raccomanda a una Sta fa-, chi da fola al cimen- 
co, domando in grazia; a chi è affidato e menfola, e fodo ? 
Non è chiara la confeguenza ? E quella conseguenza non fa 
Ipavenro? Nientemeno , ripiglio io, il perchè un si facil ripie- 
go ci difpenfa dall’ architettare filila circoftanza del luogo ; 
perchè l’efficacia di quefli ritegni, di quelli freni tutta li at- 
tende dalle Segnalate dimeniioni loro dal valido sforzo cui refidon 
dapprima le fibre ferrigne; ma non fe ne calcola l’energia in 
ragione dell'attività di una pitentiffìma ruggine che prelto gli 
corrode, gli attenua; di quell’ azione efficaciffima che alla lor 
durata, alla permanenza loro contropera fin’ dal momento che 
fon podi in opera; che ad onta della più poderofa tendone che 
fembra obbligaceli , ad onta dell’ edere, eziandio, e guardati, • 
difeti , gii dira purnonodante , gli slenta, gli sforza fenfibil- 
mente la loia, fotidima vicenda, io dico, del caldo , c del fred- 
do, e che alla fine, fuor di ogni afpettativa l’opera nodra ri- 
duce nella preiacente materia. Dilli nella prciacente materia, 
poiché il prefumere di ridorare ogni volta, cosi, i danni raol- 
tiplici a cui và Soggetta una Fabbrica , è lo ItelTo che tener 
viva un' Inferma in un mal cronico; didì nella preiacente ma- 
teria , poiché il pretendere di voler lanare per cotal mezzo 
Edilizi che mal fi reggono in piè, è lo dedb appunto di chi 
penfade a medicare l’ Idropilia del Polmone, con bagnare l’e- 
dremità di un dito nell’ Acqua- rofa / E poi, qual nodra glo- 
ria , dato pure che sfida , e in piè fi regga la macchina cosi 
allacciata, fc frattanto palefe rimane, e allo Scoperto il mise- 
rabile amminicolo per cui fodentafi, fe f artifizio dedo indica 
adai chiaramente un’ammafso, fe non affatto rovinofo, mal 
diviato però, e retto fol dalla cabalai Per tener ferma una_ 
Volta in groppa degli Archi : Per adicurar le Arcature al pun- 
to delle loro {mpode, non ferve farla da Pittore, ma da buon* 
Architetto : Contrappor non fi vote a una forza che sfianca una 
Catena che tira, nò un Paletto che dringe; ma quella bensì 
inellu/abile dei Prifmi , dei Sproni che Spingono indente, ed 
appoggiano- Sò bene non eder disderro [ ed è dello Scamoz- 
zi l'avviioj l’opporli con dei compenti del tutto limili, o po- 
co 
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co da quelli diverii alle propenfioni , e minaecie delle torreg- 
giami Moli antichifsime , le cui» per altro ncceftarie» cadute 
non ci è dato che a trattenere come per via: Non mi e igno- 
to che amichiamo fu l’-ulo di adoprare il ferro nelle Fabbri- 
che ; che un palio di Tucidide riferito da Svetonio fa chiara- 
mente vedere non eflerlì introdotto nella codruzione delle fon* 
tuofe. Mura, le quali per conlìglio di Temiftocle furono dagli 
Atenei! fabbricate intorno al Pireo , nò arena» nè calce di for- 
te alcuna , onde £ che , componendo la trina ior diluendo- 
ne gradinimi regolari Macigni , gli ederiori [ che di un 
ti vallo circuito formavan le fronti ] fu d’uopo affidarli a dei 
poderali Cardini di ferro: Tutto quello non mi è ignoto, tor- 
no a ripetere ; ma veder fiempre applicate quelle maldirette 
Stampelle al Zoppicare di ogni Edilizio; con quelle cinte ob- 
brobriofe ; con quelli fofpenforj che tormentano» e nudamente 
alficurano » vedere , io dico , le frefche , recentilfime Fabbriche » 
le Fabbriche che non mica dal fuolo s’ innalzano a minacciare 
le Stelle , fambra a me f confello il vero ) un fenomeno nell’ £« 
dificatoria più Urano affai » che un raro mailfo in Natura . 

Dei Cunei , delle Biette, dei Pernj di Bronzo, più fpefTo 
aliai, che di Ferro erano (oliti, non lo nego, fervirlì anch’ erti 
i Romani , ma , o per inreftar „ Senza Calce „ l’ un’ fopra 1' 
altro, ficuri, ì gradi quadrati Sarti, o per inchiodare, lebben 
di rado, (e in due foli cali mi (ono imbattuto (in'ora) un qual* 
che Voltone alla fua Chiave , come fede ne fanno i tanti glo- 
rioli avanzi di Roma antica , che niuno ornedo , mi riufei 
lo efaminare minutamente fon* occhio nel non breve fpazio di 
mia dimora. Non è difderto il Ferro, [mi giova ripeterlo] an- 
zi è conlìgliaro, lo sò, fe ferva di corda a un’Arco di tefa 
grande: non difeon viene nelle incavallature; e là per tutto li 
meni buono , ove , o per eccedo di cautela , o si a maggior 
quiete del Portedore fenza difguifare, lenza indecorar parte al- 
cuna vi dia innocenrc.- Ma vederlo, tutto per fe, far l’uffi- 
zio e di Fulcioiento, e di fiafe, poco meno c^e lui folo al- 
le veci non iia chiamato e delle fodruzioni, e dei fondamenti, 
veder per erto degradarli la nobiltà degli ornati, c, quali, fof- 
fe folo il Ferro il principale Elemento a far che viva una Fab- 
brica , fabbrica non cilerci appena , non alzarli dal fuolo £- 
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difizto fenza profondere delle fegnalatilfime forame per quella 
parte; fembra a prima villa o che gii Architetti fieno intcref- 
fati cò Fabbri, o che rutti Fabbri fien gli Architetti 

Guardavanli , bensì, nei maneggiare 1’ Edificatoria da!la_ 
neccfiità di sì fatti ricorfi ftranieri i valoroli Architetti Greci » 
e Romani , intefi a non avventurar I* opra loro . Conofcevano 
efiì con dirittura , c di ogni rifehio a fcanfo di appoggi tali la 
fedeltà, la permanenza, gli effetti; ben fapevano quanti, feno- 
meni, e quali alla lor diffrazione emergano continuamente , e 
sì lo fapevano, nonoftanrechè luminofo aliai meno fofs’egli al- 
lora lo Tplendor delle feienze, nonoftanrechè adulta, al pari di 
noi , e fperimentata chiamar non poteffero a lor confulti la Fi- 
fica . Nel dar l’eflere agl’ immenfi Anfiteatri, alle grandìofe 
Bafiliche, ai plateali attillimi Muri; a far che ferviflero di po- 
dcrofo , e robufto fulcimento al foprèccarico di fublimillime Mo- 
li le fondamenta , (ctvivanfi già , quei gran Maeftri dell’ Arte 
( come chiaro è il teftimonio de due fommi Scorici Saluftio , e 
Polibio) fervivanfi dico di Trivelle, di Macchine capaci di pre- 
feriamo il Terreno, d’ indagarlo profondilfimamente , e sì di 
fupplire crino attenti al difetto del fuolo con profulì getti, con 
raddoppiate follruzioni laddove, quantunque poco, dubbiofo fof- 
fe, o fofpetto, che quindi poi invidiar dorelle alle loro alto» 
levate intraprefe l'eternità. A conlolidare le parti, a prevenir- 
ne, più ipefio che a ripararne la diferezione, notifTimi erano 
loro i ben diftribuiti validi Intefti , le profondate Leghe, le co- 
fpicue Rifeghe , ben’ anche , che luogo, a luogo con limetria la- 
feiate rinforzano (erapre, mai non deturpano le verticali: Gli 
Strati non interrotti , le Catene di macigno , i radicati Ad- 
domi , i ferntiffimi Sproni , i rigogliosi Sottarchi , i Sodi pro- 
fufi in giro, i s) robufti Prifmi d’appoggio fuor condotti dal- 
le vifeete della terra, e là portati con le direzioni loro a con- 
traltare ogni momento alla Mafia , era ciò che què prodi Ar- 
chitetti in ufo ponevano per (tabilir l’opra loro: La propendo- 
no follener fapevano dei labili Terreni, (come lo atteltano, e 
Quinto Curzio, e il grand’ iltorico Livio ) con andamenti tra- 
ver fati da ordini di validìjftme palizzate, con alzamenti tali 
che opportunamente affiditi dal piè che davan loro, arti fofsc- 
ro a controperare in qualunque fenfo alla deprclfione di un fo- 
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praccirico quantunque Tolte più enorme : Sapevano ciò che 
noi ignoriamo ( verum amo, vcrum volo mibi dicere ) Sapeva- 
no per qual fedo , e di qual forma vedendolo , li ortcnga il 
contrado più energico dalla gagliardi» dè potentidimi Volti, co- 
me ampia fede, foli, badano a farne i Sotterranei del sì ftu- 
pendo Anfiteatro Flavio a Voi non punto ignoti . Sapevano in- 
fomma ripartire , e confolidare le fondamentazioni in malie tali 
da rendere eterna a un tempo e la bafe poderofamente aggra- 
vata, c lo alzato poderofamente aggravante. A tutt’ altro og- 
getto che a provvedere alla fedeltà , e permanenza degli Edi- 
lizi dedinato era il Ferro dai Romani ; per tutt’ altro mezzo da- 
to , e fermezza indurvi fapevano . Secoli meno illuminati , ( si 
lo ripeto altamente ) aliai meno illuminati del fecol nodro eran 
quelli d' allora, ma meno ofeure, meno indirette n’ eran le Vie- 
che fi battevano. Con quanto rigore non era attefa una volta 
la feelta dei foli , folilfitni materiali ? Con qual pazientifsimo 
efame al riferire del foprallodato gran’ Ridoratore dell’Arte, 
(dico del Fiorentino Vitruvio Leon Battida Alberti ) non era, 
quindi chiamato pezzo, pezzo a raflegna; l’indole la natura lo- 
ro, le proprietà partitamente indagandone; altri alle fodruzioni, 
altri al pinnacolo; chi a nudi fulcimenti robudi , chi alla ve- 
nudà, ed agli ornati, più e meno gracili; quegli al fopracca- 
rico, quedi a fottentrar dedinando . Figura, materia, numero, 
didribuzione, andamento, e dimenfione, e luogo, e tempo tut- 
to, tutto entrava a parte del grand’oggetto, tutto alle lor mire 
fervendo, quelle confpirava ad eternare Fabbriche d’una volta. 
Rimprovero folenne per noi, ed argomento grandifsimo del lo- 
ro impegno per queda parte. 

Che dov’ anche ci rivolghiamo a quel genere di operazio- 
ni le più (empiici , e che nuli’ altro che diligenza fembran ri- 
chiedere nell efeguirle, quanto non dovremmo noi arrofsire in 
confronto di chi ci precedette ? Quanto , per efempio , non vi 
farebb’ egli da dira fui maneggio dù Lajtrici , decoro il più 
grande delle cittadine Contrade ; maneggio importantifsimo , e 
riguardato Tempre col più precifo impegno dagli antichi Roma- 
ni per modo , che afsieme cò Flamini con gli Emilj , coi Caf- 
sj, co Claudj, afsieme con gli Aureli, cò Vitelli, ed altri 
che le grandiofe pubbliche Vie ordinarono, immortali cS pet- 
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Tennero i Nomi di quafi tutti coloro dè quali fu particolir cu- 
ra il condurle; e ciò appunto perché, al riferire di Dione, a 
fomma lor gloria afcrivevafi l’ elise lodevolmente riufeiti in af- 
fare di così gelofo indirizzo; Nè di sì fatti rifeontri alla fola 
Idoria fiam debitori; non mancando pubblici monumenti e in 
Bronzo, e in Marmo, tutt’ ora elidenti ; del pari gloriofi alla 
memoria, e di un Caio Flaminio che ordinò, c di un Quinto 
Sabino che vi precedette ; di un Appio Claudio il cieto , di 
un Lucio Emilio , e di un Marco Scribonio , e di un Tulio Ma- 
trone che ne direfsero , vi provvederono . L’ adodare il Cuoio , 
il taglio regolare delle Pietre, il rigoroCo contatto, I* alcezza 
loro uniforme erano i canoni che l' immortale Sebajìian Str- 
ilo , documentato dal fare dei vecchi Madri volo che dagli 
Artefici mai li perdio di villa nell' andamento di una Strada 
da frequentar^: E fù appunto nello dratar dcJe Vie, s) Reli- 
giosa l’olTervanza di quelli precetti una volta ; che traverfando 
nel Mele d’ Aprile del 1755. le Paludi Pontine, colà trasferi- 
tomi c >1 valorofo Idrometra P. Domenico Santini, m' imbat- 
tei [ nello fcandagliare i varj fondi che per conto degl’ inte- 
ndati li dovettero verificare in quell’ Anno ] in un tratto del* ' 
la foprammentovara Via Appia, e vi afsicuro, o Signore, non 
potei non redare forte ammirato dei fmalti tutt* ora poderosi^ 
fimi sù dè quali fò già inchiodata la lupcrficie della medefi- 
ma ; nè mi forprefe meno la regolarità che otterrai nel taglio 
dè grofsi Safsi che tratto, tratto le dovettero fervir di Gui- 
de; regolarità della quale davano indizio più che badante, (e 
ben dall’acqua corrofi, e dal tempo: Se dunque, dico io, que- 
lla Strada, che pure era Strada, al riferire di Tito Livio , fino 
dagli Anni di Roma 441. ch’è quanto dire 300., e dice’ An- 
ni avanti G C. doppo una fi rimota rivoluzione di Secoli 
aj’iaii ventuno -, sì alta idea porge tuttora del far corretto, ed 
«fquiiico operare di quedi Artefici; una delle due, mio Caro 
Conre , o che noi ignoriamo quegli clementi uè quali erari 
«odoro al pofTeiTo, osi, più veramente, ali’ ufo che ne face- 
van elfi, ii noflro nudamente conformali; nè fi conforma di 
fatto. Non tagliavano già ai Saffi i bravi Lavoratori di que tem- 
pi, per facilitarne il contatto, come fogliano i nodri. un Pri- 
fmo triangolare per ugni iato; lkt.be bruttamente di (gallandoli , 



Digitized by Google 




*+( ji )-Hd 

invece di unirli i Macigni qual dovrebbonli a T e fi a ■ piana , quei* 
la fola linea gli connetre ch’era limite al vertice del tolto Pri- 
fma: Non ponevano e IR in Calcina i loro Selci, come noi ulia* 
ino, le Ladre, sù di un piano ingombrato di fcaglie, e fran- 
tumi tumultuariamente iafciari 11, in Arane guide comprimenti 
un Terreno diverfamente arrendevole; onde poi le gibbofità , i 
btfiorovefci , e niuna ben appianata Strada avvien che confervi- 
fi ; ma un Ietto formavan elfi ben , bene aflodato di una rudez- 
za uniforme , ed ugualmente didefo tra le fue linee , di depref- 
iione incapace al traino, qualchè si foffe gravofo, pefanrifsimo 
delle lor Macchine: Qual maraviglia poi le in quei modo te* 
nebrofamente adoprando, il folo dianto di una Pietra, nel cafo 
nodro, chiami, feco lo fpodamento, e il diforditie di molte, e 
molte all' intorno? E none chiaro che , fopravvenendo l’acqua, 
e penetrando per la fenditura formatali in uno drato di pura 
terra a pochi , mal legati cementi iottodanre , deche tutti 
riempiendo i tanti interftizj , i quali la naturale Prego* 
larità della Ladra nel fuo fondo , e 1’ artificiale molto | itk 
del come fu poda in opera , non polTon non avervi lafcia- 
to ; mobile debba quindi redare, e come narante fopra una poi* 
tigli! che non ralloda mai più; e non potendo perciò regger- 
li, o sì, per io meno, approfondarli uniformemente tra fuoi 
/ qquadri , ( a differenza di quelle che , appunto per quedo , 
Lafire piombate fon dette ) il perchè mancanti per ogni verfo 
di què cunei , o tede di appoggio che i tolti Prifini aboliro- 
no; è agevole il comprendere che, adretta a piegare (:er quella 
linea , e con quella direzione verfo coi 1* determina la rotrura 
medefima , lafcia in ifola tutte le Ladre a confine che racchiu- 
devanla , e confeguentemenre và in loro tutte a rifonderli il dan- 
no proprio : Senza di che, logora appena quella tenue fuperfi- 
eie che fcabra vi fu imprefla per comodo dell’ ambulazione , e 
chi non vede che anco in tal cafo ella è fubito affatto fciolta 
la Ladra, e che da un conio raedelimo ne vien Tempre la llef- 
fa impronta ? 

Qucfte confiderazioni pertanto che prima d’ora ebbi luo- 
go di fare full’ abufo dei Lajlrìti ( abufo di cui è in parte ca- 
gione la ricchezza di nodre Cave ), e che ben molto diffufa- 
mente edenderle potrei, fui in procinto, con tutta la più civile 
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moderazione, di pubblicarle, allora qaando m'imbattei a re* 
dcre di fronte alla mia Cafa mandare in pezzi ( e il ricordarlo 
ini coce tutt’ora ) tre ottime La fi re, per riporcene intere cin- 
que , nel luogo loro , buone mezzanamente . Se una Ladra può 
onoratamente fervire il Pubblico altri diec' Anni, perchè fpez- 
zarla ? E' rifattila rifpondono nel lor linguaggio coloro che ne 
fan drage ; ma che voi dire , foggiungo io , che dentali a infran- 
gerla , il più delle volte , da un potentiffìmo Martello menato 
validamente a due braccia? Che voi dire, fe è rifentita, che 
non fi muove, non fquotefi, non fa motto a più d'una di 
quelle chiamate, che articolate non fono poi cosi fottovoce? 
Ècco il gran perchè, manifeflo, ineluttabile, e che non giova 
dilumulare. Si toglie via, per efempio di mezzo all’ altre una 
vecchia Ladra infervibile. Rifulra dall' edremità di quelle che 
l' erano contermini un Poligono irregolare di molti lati: E vido, 
benifsimo, ( foliti a non pigliar mai politivo impegno coi va- 
lore degli Angoli , e confeguentemente a non famigliarizzarfi 
gran’ fatto i nodri Laftricatori col Carbone ; e la Squadra ) vi- 
do benifsimo, difsi, che cederebbe loro più diligenza, che fa- 
tica conbaciare il vuoto rimado con un Safso di quella figura 
precifa;che nefegue?llno ne adocchiano, e ve n’ha Tempre , 
il quale ( ufeito dalla Cava con pochi lati , e di una forma ve- 
dito meno angolofa il podìbile ) due, o tre volte, a un dipref- 
fo, riquadri l’ area di quella buca che ha da abolirli, e quello è 
l' eletto ad occuparla tal quale egli è ; onde a farli luogo oltre 
lo fcalfo che vi lafciò la coirà Pietra, (pinatamente menando 
colpi Tulle innocenti Ladre vicine, tanto le tormentano a dritta, 
e a (inidra, che le obbligano viva forza a ricevervelo: Nè mi- 
nore inconveniente rapporto alla lor corta durata può, quin- 
di, argomentarli dalla grodezza inuguale di quede mcdelime 
Ladre , che fi appianano in fuperficie , bensì , ma tutte , per lo più , 
rifaltanfi nel loro fondo fotto l' incado; inconveniente grandini- 
ino, torno a ripetere, e eh’ è inutile di rilevare. Si alfodino 
dunque gli Strati; fi fquadrino i Macigni già sì robudi di lor 
natura; s’ introduchino di una figura regolare, e uniforme in 
tutte le loro dimenfioni, e recatili all’opera, qual fi conviene, 
anderanno allora le Strade (per cui tanto fi abbslla, ed è famo- 
fa Firenze) a contradare lunghiflìmamcnte con gli Anni, e il de- 
coro 
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coro della Cittì , l’ interelTe del Principe , c dè Sadditi verri del 
pari pronio ffo. 

Quante altre cofe a dir non remerebbe intorno all’ » altra- 
decente , e parvidecente „ in Architettura , ragionar volendo an- 
che del Colo ornato che oggidì è in moda: Quante che agli e- 
fami non sfuggirebbero in men penetranti i più fuperficiali , e- 
ziandio. Oh! Quanto fcarfo è il buono, mio caro Conte , e 
nel pagabile quanta bizzarria, quanto capriccio, quanta fantasia 
carica , quanto mirto di maniera antico cattiva , buono-moderna . 
Vedonfi pur tuttogiorno le Cornici , i Fregi, i Frontefpizj de- 
rtinati a ftar 11 non per fopraccarico , o decoro foltanto , ma per 
difefa infierite de Sottornari , in mille rtrane foggio tagliati , e 
rotti, non continuar le fue linee, e nullamente fervire all'Uffizio 
loro . Se la Cornice è dellinata a difendere gli Edifizj dalle ingiurie 
delle Stagioni; dunque, argomento, io, va profeguita, non in- 
terrotta . Un Frontefpizio non può fortenerfi che colle contrarie 
di lui preffioni, e contraili; dunque è irragionevole il romper- 
lo, io ripiglio, di qualunque natura egli lia o piano, o cur- 
vo, ne potrà naturalmente reggerli in modo alcuno quando fi 
fpezzi ; tanto egli è vero che compiuta è l’arte quando fetn> 
bra efier l’ illclla natura, e allora è felice la natura quando 
contiene l’arte colatamente; Nè mi fi dica che limili fpezzature 
non pollon cadere, perchè validamente, e con Anelli , e con 
Staffe alla folidità raccomandate dè Muri; ricorrere fotto l’ag- 
getto che lor conviene , rifaltata dall’ una , e dall’ alrra parte , una 
verticale che ferve al Frontefpizio Hello d’appoggio; il perchè 
è falfo nel primo fenfo; giacché non apparendo nè punto nè 
poco si fatti ferri , e ritegni , I* Uomo che guarda , e penfa do- 
manderà Tempre, come una volra il Bcrnino in Roma, chi vi 
fi f offe appiattato dietro per reggerle „ ed è del pari falfo nell* 
altro fenfo; poiché quelle verticali che al Timpano del Frontefpizio 
fan moftra di foftener la Cornice non fono realmente che vere 
moftre, e poco men che dipinte; error comune, e di ammen- 
da degniffimo, come fi è quello appunto f febben general- 
mente canonizzato dall’ufo ] di voler dar Tempre ai Fronrefpi- 
zj la della Cornice che gira a fianchi dell’Edilizio. A che ferve, 
dico io, il Gocciolatojo in quello luogo. Te, nati-fatti i Fronte- 
fpizj per immitare il colmo, e clivo del Tetto, cherapprefentanol* 
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acqua fgronda naturalmente dai lati • non pel davanti? Che ha 
che fare quello medelimo membro, futa, full a fronte di una 
Cornice interna che vi dattorno a una Sala dtfefa da un buon 
Soffitto, coperta da una buoniflima Volta reale? Fatemi ragione 
o Signore : Quella vaghezza introdotta con tanta frequenza a 
dì noflri di aggettare, e contraggettare per ogni mezzo Braccio , 
non voi' ella dirli, a tutta equità, ftrana inconvenienza ridicola ? 
A cagion d’efempk», dove più trionfa la ragione della folidità 
egli è [ non me lo potete negare J nella continuazione non mai 
interrotta dell’ Architrave il quale mal foifre d' efler tagliato; 
iiccome quello che rapprefenta la gran Trave maellra che 
regge il Tetto; eppure non v’ c membro nell’ Architettura 
mo.lerna che lì faccia andar più a fatti di quello; Linee in- 
formila che non ricorrono; fconneilione di parti che, con pro- 
grediva fconnellione , vanno a terminare nella fconnelfìone del 
tutro; ghiribizzi alla Cinefe , grottefche , girigogoli, tritumi 
più che cifre un Arabo , più che non ha pezzi un mu- 
laico; Vizio sì comune ai dì noflri che ranco degrada un gullo 
buòno , e per cui tanto fraonra di pregio l’ Architettura . A thè 
que tanti fiacchi, t cartocciamt feriveva , non fenza fdegno,a 
fuoi Amici, il bel genio del Conte Aìgarotti da che ebbe veduto 
in Roma tutta ingombrata da quelle frafeherie, di quefle mo- 
de novellamente impiadrata la venerabil Mole del Panteon; 
Barbaro dite detto da Lombardi Barocco 

n Colpa di un certo gullo feiaurato „ 

„ Che addìo regna, e moderno è chiamato ra 
Quanti non fi potrebbero notare a dito fpartiti ridicoli, con- 
futi , o profufi i quante invenzioni , quanti noviffimi ritrovati 
de quali a noi non ne lafciaron gli Antichi pur un’efempio; 
tali perì» che offendon fovente, e proporzione, e decoro, feb- 
bene a plaufo gli chiami la novità . Qualunque ornamento 
che fia puro ornamento, per me lo credo , foverchia cofa in 
Architettura. Pare mio caro Giorgio ( così ne fcrifTe una vol- 
ta il Buonarroti al fuo grand’ Amico il Vafari),, Pare, mio 
„ caro Giorgio, che Arte non liavi di tanto ludo, quanto l’Ar- 
„ chitertura per gli tanti ornati dei quali fembra vogliofa , e 
„ non mai fazia, dirò così; ma pure ci b I fogna , per concenrar- 
„ la, e affinché fconcio non feguanc dar bene all'erta, facen- 
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„ do in modo che i pezzi necedarj (ì cambino in naturali orna* 

„ menti ec. Precetto graviamo, precetto da cui prende norma 
univerfahiente l’architettonica decorazione! ma tralcurato ( quali 
che affatto i a dì nodri. Affai meno (convenevolezze li fcor- 
gerebbero i fe fi attendere , una volta i all’ uniformità dell’ orna- 
to , fe li facetfe buon ufo del noto principio della continuità 
che nelle più lublimi dimodrazioni della > Geometria, e del* 
la Dinamica , non che delle univerfali leggi del moto , viene 
a feda frequentemente. Obliato un tale importantillìmo docu- 
mento! e buono ! per confcguenza , fembrandoci il noftro' catti- 
vo, qual maraviglia fe diam di petto negli dravolti dive- 
nienti, qual maraviglia, fe tra i giuochi di fantalia , tra le 
bizzarrie , tra le pochezze , tra quede eh* io non sò come , 
meglio, chiamarle a noma che ineguaglianze dell’immaginati- 
va dettateli in ingegni di conformità non capaci, nè di con- 
tinuazione, fmarrilcalì il grande, fi denti a raggiungere per- 
fino il mediocre? Genio, genio voi elfere a far che rivivano 
gli Uomini già . Pretto genio fù quello che fece pullular 1* Ar- 
ti, le coltivò, le fè crefeere; di genio è difetto fe i’ ingradi" 
mento non pareggiano addìo a cui pervennero un tempo . Dal 
folo genio furon graduate le feienze; e tutto da lui forz’è che 
riconofcan quel ludro in che pur fono; di genio forie è di- 
fetto le quello fplendore a cui perverranno un di , non l’oc- 
cupano a giorni noftri. 

Sò che per dare un’incremento notabile alle Arti, alle feien» 
ze l’ Uomo non è eterno , non dura fecoli ; ma quanti pure non 
furon Uomini che il folo genio fè viver per cento ? Per cento 
Uomini, e mille non videro i Galilei, i Newton, i Buonar- 
roti , i Bactni ? Per cento , e mille videro pure , tanti gran Pen- 
fatori , tanti acuti Geometri , tanti Odervatori profondi . Genio 
voi’ edere , torno a ripetere , e tutto folo fa il genio ciò che a 
fare non baderebbero i più affinati cervelli di quanti furono 
al Mondo Filofofì attratti Mi giovi un’ efempio che l’ho pre- 
fente . 

E’ mio amorevoli (lìmo un certo Maeflro Lorenzo Vannini 
( a cui promiii, e la prometta attenderò, che un dì averei fat- 
to di lui pubblica, onorata menzione) Ncn è quelli Architet- 
to i febben tale, aifai propriamente, non mi guarderei di chia- 
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mare chi , nel dar P edere alle Fabbriche , primo lor porge la ma- 
no, nè lafcia di adiderie, fc non appieno perfezionare. Mae- 
firo di Ponti c, dunque, P Artefice di cui ragiono; ma che 
nell’Arte Tua onoratidìma , foto vai’ egli, fecondo me, quanto 
dieci Architetti nella lor Profusione- lo non faprei meglio pa- 
ragonacelo , o Signore , che ad un altro Zabnlli . Giovane co* 
raggiofo, forte, attivo naturalmente , non foio ha avuto dal Cie- 
lo in dono una fantafta creatrice , ma , quel che più monta , ric- 
ca, proncidima di compenti idantanei , di antivedute: Egli è uno 
infomma di què Genj rari fenza Biblioteca che nulla intrapren- 
dono, fenza riufeire, e che egregiamente riefeono in tutto quel 
che intraprendono. Ebbi luogo, Anni fono di ammirarne la pra- 
tica fagaciifima, in occafione de miei efami alla Cattedrale nel 
tempo appunto che fù egli eletto a coitruire un Ponte sù la Cu- 
pola della medefima (lata percoifa da un Fulmine. Adattatoli, 
pertanto , quello bravo Artefice alla geloda foni ma del luogo, 
ed armata, prima di tutto, la gola tri due Voltoni perla fedeltà 
del piano da caricarli colafsù alia molla appunto delia Lanter- 
na , lo vidi formare fulia fegnalata eminenza di quella gran rife- 
ga un Cadello poligono, quali podaro in ifola, avente di al- 
tezza circa Braccia venti, e di perimetro non men di diciotto. 
Era dirifo in due ordini da due comode ambulazioni pel traino, 
e Idra jo de' marmi, alle quali li afeendeva per altrettante co- 
modilÉme Scale. Difpodo col minimo drazio podibilc il legname 
in varj modi ad ottenere relìdenza unita di forze; talmente 
puntava ogni pezzo al fuo luogo, che tutto adìeme formava , 
fecondo me, il meglio dabiliro compodo che in quedo genere 
defiderar fi potede. Quello , per altro, vi notai di particolare li 
è, che, con ottimo accorgimento, tutta l’armatura in piedi, o 
firn le Colonne , non erano prefencate rigorofamente ai perpendi- 
colo, ma dolcemente vi deviavano; fìcchè prolungate farebbonlì 
riunite in una retra Piramide; col qual mezzo ottenne che il 
Piede venilTe adidito naturalmente , quale appunto in tali circo- 
danze configliano tutti i fommi Macchinidi. Bacierò , Beli dor % 
Gravefaudt , ec. 1‘ opere, peraltro, dò quali non averi mai let- 
to, alTai probabilmente, il nodro Vannini. Mi recò, ed avreb- 
be a Voi pure fatto maraviglia, o Signore, il vedere quello va- 
lente Madro, guidato da un'acume naturale, didribuire i punti 
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d’appoggio per la fofpenfion delle Traglie, e lì appunto di re- 
gnarli , dove i contraili vi concorrevano col maximum della lo- 
ro energia ; difpofizione che andando a fella perfettamente cò 
canoni più invitti della meccanica , era qual ilabilir la poteva 
un Matematico il più accurato , ed efperto, e che avrebbe fate’ 
onore a Voi dello; L’aver io poi pollo mente più, e più vol- 
te, come col volteggiare di quelle medelìme Traglie, con la 
direzione dè Canapi , e dè Venti , con quella bravura, e maneg- 
gio che non s’ infegna , fapeva deliramente evitare le contraleve 
nell’arto del tiro; con quanta agevolezza riufcivali di attempe- 
rare gli urtit e le /coffe , Tempre inevitabili, ove la polìzione 
abbifogni cangiare dè canapi nel momento che agifeono decuf- 
fati , e dirati: rifletto avuto all'accortezza ammirabile con la 
quale appoggiava i gravi nell'atto d’ inclinazione dal perpendi- 
colo; ai nodi indudrioli alle legature (elemento, per mio av- 
vilo, di fornaio rilievo, febben tralcurato da molti che noi ri- 
guardano qual di Tua natura il più fopralfino artifizio, ingegno- 
liflima forza tra tutte le forze dapprima introdotte nella mecca- 
nica la quale validamente , e in tanti lenii renile ) alto mi 
confermò nell’ oppinionc, che il più addottrinato Geometra den- 
terà di molto a raggiunger l’ opera di uno di quedi pratici , f« 
pari a quedi non lo muove, non l’anima, un genio nato; fen- 
za del quale tutto fari Tempre il nodro capitale, capitale di buf- 
fa lega- 

Genio io dilli : E che Ila il vero. Dove più in oggi fpe- 
rar di vedere in opera riforti i forti, ed eleganti Architravi 
dell’ Ammulinato què di lui fchjetti Fregj tutti nuovi, tutti va. 
rj, nati tutti da una maniera puntuale, e fenza errori? A qual 
epoca mai farà egli ’ferbato il veder rifioriti quei giudiziolì divi- 
lamenti nel didribuire, e dar l’ edere alle cofe, i quali tanto il* 
ludrarono la memoria dè Baffi , fino ad edere accolti come pre- 
zzoli tefori dell'Arte i difpareri mededmi ch’ebbe con altri, 
febben larnofi Architetti, quell’ Uomo celebre dell’età fua? Do- 
ve quell’ ingentilire del si celebre Architetto Giuliano da San- 
Gallo , non men che dè due famofi Giacomi , il Verone fe , e il 
della-Porta quella didribuzione di Lumi, quel poderofo mac- 
chinare nelle didicili circodanze; macchinare , che con la feorra 
procede di quella feienza di cui [ febben molto a di nodri gua- 
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dannato fiali nella teorica , ] non fi è ancor giunti, peraltro, a 
compenfarc lo (capito che, in confronto degli Antichi, fatto ab* 
biam nella pratica. 

Chi mi addita un far moderno, il quale in qualche parte 
Tornigli il fare dei Giulj Rimani , dì San Micheli che il vero 
iegreto, a mio gufto, il vero entunafmo pofledendo dell'Edifi- 
catoria per tutto ciò eh' è ardito, mirabile, gigantefeo; che 
pofTeilori in grado fublime di quel genio chiamato dal Maga- 
lotti, eflro di fare in grande, feppero, pur nullameno, sì bene 
annettere quel parva magnis nell’ opere loro tutte quante ; sì 
minutamente, e pazientemente ricercare ogni cofa; ogni cofa 
finire con tal gufto, e tanta fquificezza , che, per quella par* 
te. Uomini ti fembrano alle fole grazie iagrificati ; nati folo per 
fare in grande, fe gli miri dall'altra} palfionati ugualmente in 
tutti què gradi che la gran (cala comprende tra il maffimo, e 
il minimo; mercè un certo fpirito che nel nobil tutto campeg- 
gia, mercè quel carattere profondamente darapato nelle invenzioni 
di loro; carattere che regna, e regnerà Tempre a turr’altro fare 
fovrano , finché orma ce ne rimanga , fol che ne redi un con- 
fronto. Dove più le ben'intefe Cernici dè San Sovini che libe- 
re fi aggirano, che nafeon dal vero, e che un'effetto partori- 
feono vantaggiofo cotanto? In qual mai luogo fperar che rifio- 
vifea quella, che calcolò con rigor fommo, moderata attirudi' 
ne di membri il gran Maftro Jacopo da Vignala per cui han nor* 
tua gli aggetti, i ritiri, e quindi quel rifatto ftupendo, che fer- 
ma, incanta, e fino all’ Anima col piacere dilcende . Come 
può non dirli fmarrito tra noi quello Ail àt\V Jvvara , Archi- 
tetto che tanto a dì noli ri accrebbe ladro all'Italia; per cui fu 
ammirata la Tempre ne fuoi difegni pellegrina invenzione, gareg- 
giare col Tempre accorto divifamento di adattar gli Edifiz; ai 
luo fine? Ov’è chi punto fi curi di far cherifiorifca tra noi quel 
sì fpeciofo genere di ornare rutto ragionato del n Aro incom- 
parabile Mie bete zzi : Qual teforo di fana Architettura non fon 
le Tue Opere ? Qpal mai compiette) di belle cofe ! Niun tratto 
Senza perchè . Quanta vita , quant’ Anima in ogni Satto / Che 
modo di adoperare; che ftopenda imitazione della verità; che 
bella maniera di caratterizzare ogni cofa per detta! Qual remo- 
to giro di Secoli fperar che riconduca ira quede mura quei che 
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Italia tutta lubl imo coll’ onorando titolo di Michel- Angiolo dì 
tempi Tuoi immortale Ammutinati Genio creatore, e a legno in- 
namorato dell* Arte che ginnfe ( mi fu lecito di così elprimer- 
mi ) che, con una franchezza la più felice, a camminare, giun- 
fe perfino, full’ orlo dell' erelia, per confeguire il fin della gra- 
zia . Chi mi rileva recente , una fola di quelle bellezze che il mo- 
derno gufto abolì , diè crudo bando; quelle , per efempio , 
tra le corrette fagomature , che si bene i lunghi andamenti 
interrompono, sì nobilmente vertono il nudo, e fi per fe flefle 
ipicndido fanno, e ridente l’ornato, quelle Menfole t io dico, co- 
tanto proprie, di cosi bel rilievo ; con tanta grazia, e sì gentilmen- 
te Areniate che il genio avvivava del Buontalentiì Dove più quella 
maértà di penlieri , quella dirtribuzione , quell’ euritmia ammirabile 
per tutto sì bellamente regnante, che eternata nell* opere impretle 
accomunò ad ogni Popolo, ad ogni Nazione il Palladio Brit- 
tanniro lonesì £ di quello, di quello tonge Princept tra gli 
Architetti, dico del grand’ Andrea Vicentino , dove anderò io 
cercando, fe cerco invino, fuorché sù le tracce di lui, quel- 
la che vi trionfa indurtriofa continuazione, bella convenienza, 
e decoro che dall' armonia del tutto fin colà fi rifonde sù la 
piu piccola , sù la più tenue tra le modanature ; naturai ro- 
ballezza che l’opera ringentilifce , che fparge vira per tutto, 
che forma di tutto foavitlì diamente un’incanto; quella tanto 
laudata , nobile , pregiatifiìma di lui fimetria della quale a 
efprimerne 1* ottimo degnamente jtmetria Palladiana convien 
che fi appelli? Dove più quella venulìà, e vivezza che bril- 
la fin di lontano negli architettonici abbellimenti dell’ imor- 
tal Remino , quel di lui niafchio lare che verte una non sò qual 
aria di femplicità, ( accordo raro ) e di pompa, un certo, 
non sò che, tutto quieto, tutto modello, ma grandeggiante 
fignorilmenre, che del bravo Architetto fcolpito porrà in ogni 
tratto il valore? Oh/ a giorni nortri mal conosciuti, o per» 
niente apprezzati dè Paoli Veronejì penlieri vivaci , bellilììme 
legature di una grandiolità, e di un pittorefeo che non ha 
pari. Chi, chi mi accenna, al prefente, negli ornati che fon 
di moda, quella ricorrenza di membri, quell’accordo di par- 
ti, quel dintorno con aggiurtatezza finito; quella che il Buo- 
narroti Iafciò altamente impreca nell' opere lue fquilìtezza di 
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guflo, fomma amabilità, fierezza d’idee (come chiamolla il Bor- 
gbini ) fierezza , per altro , non praticata a di noftri , per la 
quale , abbattuto ogni oracolo » 1* ingegno di quell' Uomo 
fìraordinario procedeva , dirò cosi , all’ infinito ? Che ordine ! 
Quanto difegno! 

,, Michel più che mortale Angìol divino „ 

Dove non fiei eh’ io fugga , dove fici cu eh’ io venga ? In* 
gegno beato ! in cui natura infufe i femi di ogni grande ; ani* 
no di piò alto affare che dir fi pofla, che qual ben difpoda 
materia moltiplicò quelli Temi in una folta Famiglia di efqui* 
fitidimi frutti: E farà egli, pò, vero, vò dicendo tra me, che 
quello grand’ Uomo , il cui foto nome , rammentato , rrafporta ; 
quello prodigio della Natura che toccò i confini della grazia, 
e dell’invenzione; dalla cui fcuola ufeirono, come dal Caval- 
lo Trojano tanti Eroi nell’Architettura, vivo non abbia di 
fe lafciato pur un efempio a di nollri ; nò ad altro ferva il Tuo 
nome, che di ornamento alla Storia già ferina, perchè rilevi 
piò ofeoro il tratto che quindi palio da quell’ epoca a quella 
1’Illoria avvenire? Oh/ di un tempo già concordia d’animi 
congiurati a far bene. Ingegno degi’Ingegn eri che fol d’ingegno 
impallati vi voleva il Manfredi dove liete ? Garcggieranno , dun* 
que , con l’età ancor più remote a viver glorioiifliini predo noi , 
predo gli edranei i rovino!) avanzi , le reliquie più infelvatichitc 
di Roma, e l’opera che ufei dalle nodre mani, pervenutaci lungo 
una drada si luminofa, a tanto fplendore non giungerà, da 
ottenere i fuffragj dè Nipoti nodri ancor più vicini ? Perchè 
mai ha ella patito l’Architettura etili si deplorabile? Perche 
fi è ella talmente rarefatta la buona maniera.? Che metamor* 
foli, mio caro Conte, che foggetto umilanre per noi . 

Non direi mai quanto vorrei, nè fe nel mio volere ria» 
feidi, direi mai quanta bada: Ma tacciali, tacciali pure di 
quede gale che voglion per fe non già cervelli pefanti, non 
gu oppilati intelletti , talenti pigmei non già j ma genio appo- 
ila fatto; ma genio nato, di cui, quali non dilli, fcn’è perduta la 
Rampa.* Quanto, quanto, eziandio, non ci feorgerebbem pie* 
cini a folamente copiare quello eh’ è grande? Quanto dal iuo 
originale non tralignerebbe la copia ? E che mai penferebber 
di noi, in vita tornando, quede Tede originali ch’io chiamo 
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Io sforzo de Secoli? Io per me credo [ fe mal non mi appon- 
go ] che il confrontare le di coftoro con le noftre opere , lo 
Iteflo farebbe che paragonare gli opporti ; nè che dalla difeor- 
dia mai fi caverebbe armonia . 

Immaginiamoci, per poco, o Signore, che rovinaflc ai 
di noftri ( e tolga l' augurio il Cielo ) una delle due Opere 
le più magnifiche nel fuo genere , le più ftupcnde che al Mon- 
do elidano, e che Opere pur fono di due miei Concittadini 
Brunellefchi , e Buonarroti la Cupola . Vaticana , e Fiorentina, 
io dico, o l’una, o l'altra cadette a terra; credete Voi, per 
querto, che perchè furono, e furono da tanto tempo fotro i 
noftr’ occhi, baftalle a riedificarle , a voltarle un’ altra volta 
in quel Modulo , con quel Sefto , a quell’ Altezze , I* ingegno 
di quanti v’ ha Architetti tra noi ; di quanti , per aventura , 
ven' ha in Italia, e nell’Europa tutta fors’ anche Penfatene 
pur Voi quello vi aggrada, quello che più vi piace, ch’io 
fon' d’avvifo ( documentato da quanto vedo, da quanto afcol- 
to ) che a giorni noftri 

„ Fora deferta l’intraprefa ilturtre » 
perfuafiffimo, quanto a me, efler più facile a trovare nuove 
leggi nel moto, e nuove fczioni nel Cono; imprefa men dif- 
ficile, io quella reputando, di chi penfattc a ridurre lo fpiri- 
tuale al geometrico, il trafeendente al fenlibilc, e materiale, 
che con fucceflo, ai di noftri, nella grand'opra riufeire; non 
che vivo rivedere un Brunellefchi alla Cupola Fiorentina , un 
Buonarroti alla Vaticana: mi fpiego meglio. Forza affatto ef- 
fimera crederei quella, ond' altri al grand’impegno motto fi 
fentifte, e fofpinto; forza che fentir crede il Malato nell’ef- 
fervefeenza maggior della Febbre; gli crederei, per me, delirj 
piacevoli; illuttri chimere di fanrafia delufa, qual chi fi pc fi- 
falle a far del mezzo cerchio [ dirò con Dante ] 

„ Triangol si , che un retto non averte ,, 

Per dar F edere a Moli templari di querto conio non batta una 
fortunata combinazione, nò uno fcampolo di fapere; ricchi, ma 
ricchi fondi ci vogliono; dei capitali vi bifognano, e dei contanti 
di tutto carato: Uomini, ma di una dalle diftinta: Idea fana, co- 
gnizioni chiare, cognizioni nette: Non ferve qui l’arrotare, il 
torturare l’ ingegno ; aver delibato non ferve quel che a pefi , e a- 
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gli equilibri dà norma; fiper non balta come «! edifichi ani Cafct 
qual proporzione ferbin tra loroi cinque Ordini d' Architettura ( 
altro genere, d’ iniraprefe fon quelle, e troppo più fublime ma* 
gì taro richiede!] per condurle . Felice ardire profonda acutif* 
lima dirittura ricercali ; dirittura la quale non è già il rifultato 
di una fatica oflinata ; ma si privilegio dè Genj pochi cono- 
fcitori: Talenti, talenti fan d’uopo; ma vigorofi oltre ogni 
credere; Genj privilegiati vi vogliono, veggenti il nuovo, il 
mirabile; capaci non folo di quel che chiamali attività per le 
grandi cofe, ma di (ignoreggiarle , padroni da certi punti eie* 
vati, da certi fublinii punti, da dove dillendere, fenza limi* 
ti, lo fguardo dominatore; Genj vi vogliono dei quali iia indo- 
le , proprietà , anzi natura , l’ abbracciare con occhio vado , e 
di un fol colpo ciò che altrui, per lo più, non è darò l’ im- 
maginare che grado, a grado, dentatamente. Talami freddi 
inceppati, fervili, Talenti comuni, mediocri; Uomini, pure, 
di quella levatura che dirla vogliamo talento adoluto; nò che 
a fognare non baderebbero, nonché a condurre si fatte intra* 
prefe; eilendo adai più diffìcile , in genere d’ Architettura, 
tragittare dal buono all’ottimo, che da quello tralignare, e 
degenerare . 

Introducetevi per poco , o Signore , nella fcracilfi- 
raa fanralia dè due prodi Architettori ; ivi mirateli, come 
atrento io gli miro, fìtuati nel cenrro della dupenda mole 
( già immaginata talquale nelle fegnalate fue dimenlìoni ) far- 
li a efaminar da vicino l’una, appo l’altra del creato allora, 
allora novidimo concetto le draniere difficoltà. A me di fat- 
to fembra vedere ciafcun Hi loro tutto, da imo, a fornaio , 
fovraneggiando l’immenfo Corpo; l'azion calcolando di tutte le 
forze [fieno principali; fieno accellorie, fieno intime, fieno edra- 
nee, e quelle che avvalorano l’operazione, e quelle che ad ede- 
nuarla s’impiegano ] didinguere le leggi note dalle fecondarle, ed 
avventizie; le originali , dalle derivate; le fopradanti dall’equipol* 
lenti; rinfrancare con lenozioni i dubbi, quede avvalorare con 1* 
efperienza; ed in foccorfo chiamando dello draordinario, fottiliffi- 
mo artifizio una meccanica del pari certa, e intentata, trarre dal 
proprio fondo, dai valor proprio la più iuminofa, e licura feor- 
ta aU’imprefa. 

Non 
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Non gli perdere di vida : Oilervateli pigliar di mira, 
ciafcuno ( a viva forza ridotta , quali non dilli , per tor- 
tura palpabile ( la calda loro imaginazione) què tanti niiì « e co- 
nati altri vigorosi ed attivi, altri, per così efprimermi , tot- 
penti, e pallivi; quelle tante forze, a valutarli, oltre ogni cre- 
dere difficili , malagevoliffime , le quali ( aflociate , con- 
ia quiete) afpettano congiuntura di poter ufeire in azione, e far 
valere , furtive , la loro energia ; forze tali , che il più acuto 
Matematico a dento giunger potrebbe a determinare, per le mol- 
tiplici , fpinolìffime condizioni che il Problema fuppone; mi- 
che, per altro, nullamentc sfuggirono all’acume del Brunelle- 
fchi, nò del Buonarroti all’acume; altri nili, altri conati alle* 
gnandovi controperanti; contrannitenti ; arcaiche direbbe!! eiler 
villino a lor tempi 1’ acutiffimo Daniello Bernuli, e che quella 
da lui derivata , e che vi è cipolla ne commentar) dell’ Acca- 
demia di Pietro -Brugo teoria delle forze eomfojìe già preoccu- 
pata avette il Brunellefchi , e anch’egli il Buonarroti, e ( pene- 
trando perfino nelle lurainofe feoperre avvenire) mettere in ope- 
ra, il primo di quelli, nel fuo Arco Gotico (dalla forza affidi- 
lo di quell' acume che 1’ arte ancor non aveva , nè aver po- 
teva ) la sì famofa curva Catenaria, quell* unica fcegliendo, tra 
le Famiglie innumerabili delle curve, la quale poi doveva eder 
dimodrata dai Matematici [ ben tre Secoli doppo la fua morte ] 
della maffima relìdenza per la codruzion delle Cupole. 

Gli vedo sì, non che di vederli mi fembri, tutte recarti 
innanzi del Corpo immenfo [ da laboriofi calcoli non mica 
dedotte, ma da un ricco fondo di luce che loro è (corta ] delle 
depreffioni il valore, il valor dei fodegni, e quedi analizzarli 
minutamente per fino al grado, altrui arcano, dei redimenti: 
Prefente ognun di loro alle leggi e degli eladri, e delle forze 
compode, internarli nelle fodruzioni le più approfondate a fo- 
dener le ragioni dell’ alte cime, ma fenza punto perder di vi- 
da quel che d’ attorno minaccia; mirare al pien rigoglio d’ un’ 
Arco, e, dedi, aver l’occhio a! fopraccarico che ne raffreni la 
leva; non fmarrire tra la magnificenza il comodo, c fare che 
alla magnificenza ferva il comodo anch’egli; gettare, con uno 
sforzo d'ingegno il più ardito, dè Muri arcuati, degli Anuli, 

F a delle 



Digìtized by Google 



«►*( 44 )+<$ 

delle forme affatto nuore colà, dove l’ acume il più penetrante 
fembra ripiegarfi in fe medefimo , ove l’Arte par che non ab- 
bia più appoggio, e fembra, inorridita , (paventarli ella (teda al 
cimento; ma prevedere, intanto, fino a qual fegna attivo poi- 
fa riufeire un’ aggregato di forze cofpiranti , lenza che l’ una lia 
diftruggitrice dell’altre, quelle di quella. Qua edendere , frena- 
re, rinvigorire; Jà temperare, liberare, ridurre ; e a colpo di 
occhio il temuto avvifando, febbene illimitato fpazio degli ac- 
cidenti, alllcurarfì , per modo, di tante, c tali difefe munirli, 
purnonoftante , da ribattere di ogni più iiniftro evento l’ adatto; 
falciando alla Fortuna , piccoliilimo, il campo di poterli for* 
prendere . 

Voi di vigorolo talento duopo non avete, o Signore, nè.’dè 
miei poveri, lumi, nè della debole immaginazione mia, per recar- 
veli prelenti ambedue ; che anzi penetrando i legreti recedi del- 
la lor mente, dietro la volita (corta io vedo quello che non 
vedevo: Gli vedo modificare, e ridur d’accordo tra loro certe 
contrarie direzioni che lempre oppugnandoli , lenza lafciar di 
fe alcun vefligio ( quali per un vuoto opcraflero ) una terza nc 
promovono a un tratto che efcrcita , da ogni oppollzione li cura , 
il fuo intero potere. Le vigorie calcolar gli vedo delle azioni, 
e cercare inficine come attutire quelle reazioni , le quali per 
avventura didurbato avrebbero l’Opera grande, prima che il 
tutto folle ben, ben vincolato: Ad una, ad una difeutere, e a 
rigorofo efame chiamare delle varie parti le varie forme, il com- 
pollo , le propenlìoni , i fodegni , la didribuzione , 1’ ornato ; 
quindi al continuo le vade membra riunendo, tutta (ignoreggia- 
re all’intorno, con un dominio, con un diritto che è fui di 
loro, nè pada in altri, (ìgnoreggiare, io dilli, la portentosi Maf- 
fa; vederla dare; ma rettificarla, pur nullameno; riconfronta- 
re, purnonodanre, agitare, e rivolgere per ogni verfo la mate- 
ria; quindi riandarla di nuovo, e tutte raccogliendo , anzi , in 
un fol centro , turbinando le difficoltà tutte, di nuovo raggirar- 
le, analizzarle, elaurirle; finché legge, e modo coll’ ultimo ri- 
gore adeguando , non ne riluiraflc in grado efquilito , in grado 
il più energico dabilirà, e armonia delie parti nei rutto, armo- 
nia , e dabilità del tutto nelle fue parti , grazia al decoro con- 
giunta; maeftà, e decoro congiunto alla grazia. A tal ridotta, 
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è già approvata per elfi l’opera grande; ridotto a tate un’Edi- 
lizio di sì miracololo intendimento , ove tatti trionfano nel 
grado il più fublime i caratteri della magnificenza ; Sovrani am- 
bedue, e dominatori di un’ impatto recente fufo allora, allora 
in un Getto magnifico, e tutto Tuo, bifogno voi non avete, o 
Signore, degli occhi miei per mirarli di fe foli godere, ma 
goder di un piacere adatto nuovo, grande fuor di mifura, qual 
è il piacer di creare il portentofo, il magnifico oltre ogni avvi* 
fo ( tanto poterono le naturali forze del loro intelletto ) c quali 
prefenti alla Potterità più remota udir da lei , benché divifi per 
fpazio immenfo gli applaufi. Ciò che fì ben conofcere a qual 
aito grado fodero giunti nelle più fode teorie, nei magittero, e 
potteifo dell’Arte a forza di Geometria, di efperienza, e di me- 
ditar full’ antico i due Divini Architetti; pregio che aliai di ra- 
do ( a fentimento del tuttora vivente elimio Architetto Tomma- 
fo Temanza in quelli precifi termini efpretto nella vita che 
pubblicò non ha molto del Raffaello della Edificatoria Palladio) 
„ Pregio che a fai di rado trovafi nei ProfeJJori , e fingolarmen- 
te in quelli dei tempi nojlri uè quali i più efercitati Architet- 
ti fi fanno vanto di non aver mai Jludiato Vitruvio, nè ajfa- 
porato una filila d'antico. Antico; unico fonte, io ripiglio. 
Santuario folingo, c rovinofo , infrante reliquie sì; ma dove fo- 
to è dato ( prezzo del proprio fudore ) guttare il buono, da 
quel folo impetrarlo, a quello (fender la mano Genio che vi 
prelìede: Tanto vero ciò; che quello più d’ ogni altra cofa fi 
ammira, al prefenre, in genere d' Architettura , non è che un 
qualche avanzo dell’ antichità che pare non etter giunto in no- 
ttro potere, che per rinfacciarci la nottra dappocaggine, che 
ingiutta cofa farebbe incolparne la fcarfezza de talenti, o il niun 
favore , ed appoggio . 

Ma quand’anche non fotte vero quello, che'pure è vcriffi- 
mo , dove, dove trovare di altrettali intraprefe intraprendirori 
altrettali? Che mai pretendere, che il Ciel vi falvi, da certi 
cervelli che non sfumerebbero polli al cimento della Lente di 
Orleans ; che mai prelumere da chi tutto prefame. 

Troppo lungo e‘ il tratto „ 

„ Che pafsò tempre dal potere all’atto „ 

Quindi ingegni fnelii perchè laborioli , ed attivi , quinci goffi , 
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perchè didipati, ed ozioii; difparità enorme che non pub fa* 
narli giammai. Oltrediche chi altro non à ftudiato che l’ Ar- 
chitettura del Vignola, dico, i cinque ordini, non farà mai 
che diventi Architetto ; come appunto chi non $à fe non i pri- 
mi Libri degli elementi di Euclide, non troverà giammai la 
trifezione dell' angolo , che elìge le Sezioni del Cono , Ciafcun 
fine à il fuo mezzo, e cialcun Arte a ben poflederfi ha i fuoi 
gradi; difficoltà cui è duopo che corrifpondano altrettanti gra- 
di di genio, e di talento. Ma v’è di più. I grandi, ed elevati 
ingegni, ove (ì tratti di sì fatte opere (ìraordinarie, raro carri ' 
minano iull' altrui tracce ; (degnano il letto di Procure ; ama* 
no di farli Autori , di dare , non di ricever la legge : Cib of- 
fertali (pedo nei chiari Pittori, i quali , comecché allevati in 
ottime Scuole, vollero, contuttocib, divertire dalle idee dè lo- 
ro Madri, ed aprirli nuovi fentieri: Al nome di Raffaello, e 
di Andrea i nomi li dimenticano de loro Maedri . E poi; trop- 
po più è diverfo l’indole dei Fenomeni che emergono nei por- 
tentofi , grandiilìmi Edifizj , e che mai non furon per noi, o 
furon fol per rimproverarne; di quegli, a confronto, che nel- 
le Fabbriche giornalmante accadono lotto i noftr' occhi. Trop- 
po, sì , troppo è diverfo il di codoro procedere col nolìro fa- 
re . Per ufeir fuora con quelle gale , per far figura in quelle 
comparfe, efser non bifogna Rigattieri di cenci: roba ci vuol 
nel fondaco; ma roba che fu di pazza; Per dar luogo alla 
vallità di quelle idee, fantafie non vi vogliono rintuzzate, me- 
(chine; elTer non bifogna d’animo digiuno, ed angullo; Ville 
fané, ed ellefe, un (entire didimo, e profondo, erano le rubri- 
che preliminarj, che le funzioni accompagnavano dè trapalati 
Architetti. Uomini grandi , grandi Uomini riempiono le valle 
vedute, e Artefice che vede in piccolo al pericolo fi efpone 
di rimanere afTorto tra le rovine medefime delle intraprefe che 
tenti in grande. 

Nè già vi penfade che ad unico oggetto di prolungar la 
mia lettera mi fian dalla penna cadute sì fatte cole , o che [ per 
sfogo privato ] a bella poda immaginate mel abbia. Nò non è 
così, mio reverito Conte: Sia pur qual’ egli è, ma non deturpi 
l’umiltà del mio Stato, un’ invidia di quello ancora più bada. 
Cofe fon quede meridiana luce clariores ; credutemi pure Non 
tara verta, q-iam Oratala fondi. Così 
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Cosi mi fotte permeilo l’alfiepare i margini di quella lette- 
ra con libere ritte, come vorrei toecalle con mano che non vi 
«equivoco; nè che a (mentirmi ballerebbe un nò al mio si 
contrappello „ Pulcrum cft digito notare , & dicier bic eft , 
Troppo, sì troppo ella è cofpicua l'identità di quelli, e altrettali 
fenomeni alla giornata per etter da noi dittimulata, e con eviden- 
za di ogni eccezione maggiore anderò io un giorno ( Dia aiutan- 
temi ) dittufamente , e partitamente dichiarandoli, falva , però, 
ogni civile moderazione, e lontano affatto da quei convizj che, 
tolga il Cielo, il decoro offendano di coloro che nè furon gli 
Autori, ch’io venero, anzi, e rifpctto, e l'indennità della lor la- 
ma ( per quella {lima che il Pubblico gli accorda ) non Ila in alcun 
modo , che gelofamente non fi rifpetti per me ; ma pur lo farò , 
e ad uno, ad uno gioverà di verificarli, non già per vaghezza 
ch'io m’abbia di aflalire l’altrui, affai che fare Tettandomi 
per ttabilir quel ch’è mio, ma Colo ad oggetto di render giu- 
ttizia, e fare, in certo modo, {'apologià a tanti abilitttmi Pro* 
fellori che di si vergogno!! abbagli fono incapaci: Perchè l’ 
ignominia di quelli cattivi , tratti , come dovuta ai loro Au- 
tori individualmente non fi rifonda sù lo fpiriro in generale 
d’ una delle più culle Nazioni; ma {olo a fcanfo di quegli 
equivoci , che i meno efperti prender potettero ; falò per 
mantenere illefa la gloria a tal riguardo principalmente dovu- 
ta alla mia Patria,* quali in ammenda di ciò che riprovato per 
me, o per altri, quel difdecoro non ne recaffe che sì per 
avventura taciuto: Non fcriverò nè una Filippica , nè una 
Catilinaria, ma pure fcriverò in modo da fcreditar l’impottura, 
o per lo meno oppugnarla . 

Che febbene di cert’ altri , architettonici Fenomeni , dè 
quali qui ora non e luogo a parlare ; con nuovo , e fpeciofo 
artifizio di dire fi ftudiatte taluno [ per non profanarlo, cred’ 
io fotto gli occhiauVoIgo ] di nafeondere il vero; avverrà for- 
fè, per me, che nudo un giorno apparifea, feppure ( men- 
tre tenterò a liberarlo dall’ addobbo llraniero ) arabiche cifre 
non mi diventan fott’ occhio di Euclide i fegni; fe arcani af- 
fatto non mi riefeono i compendio!! metodi de’ due Bernulli , 
del grand' Inglefe i caratteri, lo non pretendo qui di fpacciar- 
mi qual erudito mottratore dè doveri di un buon Matematico; 

non 
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non prefumo farmi 1* Ariflarco dell* Archirettora , febben nell” 
Architettura non prenda a giudicar di un’ Omero; ma cì> lu- 
mi che prefcntemente abbiam fulla, Filìca, per quel che fper- 
ta all'Edificatoria, fpacciar nuovi teoremi involuti di calcoli 
analitici; pretendere di geometricamente decidere, c come in 
attratto intorno a rapporti pretto che infiniti , feonofeiuti effen* 
zialmentc , variabiliffimi , di un arte tutta maneggio, ed azzar- 
do; ciò potrebb’ edere un apparato feducente il Volgo, ma 
non i Saggi : non già che in si eletto coro me reputi ammetto , 
febben vi afpiro; ma a fviluppate quelli mitteriott aderti mi vò 
provar per Io meno ; e fi Io farò ( ve lo prometto , o Signo- 
re ) non eccitato da impegno, nè da Iperanza di premio . Del 
rimanente cosi è, mio riverito Conte, a si fatti abbagli, a 
travedimeli fiffatti fi và foggerti ncgligentando : Quefto non 
leggicr guafto fottre 1* Architettura a dì noftri , e bifogna pur 
confettare, che anche gli Uomini di gran fantalia forz’ è che 
errore commettano, ove dal buono degli Antichi che buono 
voi reputarli unico, e Polo, quantunque poco tentin Voltarli; 
ma infieme di pervaderli egli è duopo, che per concepire 
ed intendere gli accorgimenti di cui tanto abondano le Fabbri- 
che dè noftri Predeceflori , lungo fludio vi vole, dura fatica, 
cftrema diligenza : Nò trovo fcritto 

„ Non a cafo è virtù, anzi è bell’ Arte „ 
c Dante anch’egli 

Che feggendo in piuma,, 

„ In fama non lì vico , nè fotto Coltre n 
Non ferve, per riufeire in qualcofa, aver volto per tempo alla 
buona Via i proprj ftudj; vaftiflìme cognizioni vi vogliono, 
ma di una tempra non comune, ma che nello feibile s’ intor- 
nio più d’una (panna ; bifogna, per sbozzare in noi un qualche 
Genio, lo fcalpello applicare, ma a più riprefe, e battafs’ egli , 
ove fuole pur troppo lo ftudio ( liccomc fogliano i viag- 
g ; ) perfezionare gl’ingegni buoni, e rendere affatto pigmei 

gl’ ingegni nati di corta levatura : Che fe , come ho detto, 
( non ottante quelle nozioni, c giudizio che con lo ftudio ci 
(ìamo à forre acquiftati ) le bizzarrie s’introducano, ed i ca- 
pricci, le alla confcienza del buono, e del bello fottcntri la pre- 
funzione, o un certo indifcrcto fpirito d’amor proprio; allora 

và 
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*5 a rifchio d’ingannarfi l’Uomo il più avveduto* eziandio» 
anzi di non vedere* ed intender, talvolta, egli medelimo, ciò 
che vedono, ed intendono tutti gli altri. 

Son’ pochi raeS rhe a pubblicare fui affretto una Scrit- 
tura , ch’io qui, permettetemelo, vò compiegarvi, diretta a 
dimoflrare ( Stupite o Signore ) „ che ceca fonar e un' effetti 
i lo fteffo che dare occ afone alla fua confa effeente , acciò la 
produca , e che all'incontro non può darfi la ce fazione di quel- 
lo , fenza la remozione di quefta „ Una verità cosi fplen- 
dida non avevi bifogno di prova, e ben vedete che facil cofa 
fembrava a pervaderne, tanto piùt che per identificare il fatto, 
nel cafo di cui ragiono, non vi volevano mica gli occhiati del 
Baillou . Quefta verità, non per tinto, ch’io con buona fede, 
e fenza preoccupazione mi credetti in obbligo di foflenere , 
Tappiate dovette collarini una briga, che degli oflacoli v’ebbi 
a incontrare non pochi, perchè mi fofle menato buono quello, 
qual pure è un’aflìoma che regge in buona Loica, come in 
Geometria quell’ altro,, la parte minor del fuo tutto e qua- 
li (lede la ragione dalla banda degli Anni molti , anzi che da 
quella che al torto è oppofla , mi li volle dar debito , a con- 
fronto dè miei Oppofitori, fulla mia giovana età; per altro 
avvantaggiata anche troppo per farmi fcnfibilc ad una sì ride- 
▼ole imputazione: Pure è così: Alcune volte gli sbagli avvien 
che fi afiocino con la buona fede, ed è certo, in cafo tale, 
che il fatto, o la ragione gli corregge; nè (mentiti padano mai 
in controverse e clamori : Ma fe a forte vi fottcntri il putito 
di contraddire; Se fi ha rollore in ricrederti; allora anche il 
Filofofo illuminato corre a foflenere gli aflurdi, c tutta con ef- 
li la tenebrofa fluflione di lor confeguenze .* Che fe l’evidenza 
medclima, a fentimento del Ch. Conte Jacopo Riccati , a for- 
za di adofTar precilione a precifione o fparifee, o degenera in 
una lite di parole; che non potranno lopra di cfTa i cavilli 
per renderla fofpetra, per lo meno, e ridurla a perpledità? 

Quefta caufa dunque ch’era affatto foliraria , c privata, e 
che caula poteva ben dirli „ de tribus Capillis „ alla quale per 
motto poteva benilEmo quadrarli quel verlò d’ Orazio 
„ Alter rixatur de lana ftpe caprina „ 
a forza di difparcri, e replicate controverse, ventilata In più 
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di un Tribunale, quali a diventar cominciava, rumorofa fo* 
ienne , e a gran dento mi riufcl a fare che entrallero nel mio 
fcntimento due miei Colleghi , Periti in quella eletti , che ben 
miei Maeftri avrebbon potuto eflermi per grado, per condi- 
zione , ed età ; nonché pel maneggio di aifari moltiplici , e di 
una pratica non interrotta; avverandoli a dì nofìri tra gli Ar- 
chitetti , quel che de’ Medici dille l'Ofmanno „ Facili ut cft in- 
venire Il teologia in tandem boram concordanza , >j uam duos 
Medico s in unam fententiam „ Datevi , di grazia , la pena , o 
S'gnore , di leggere la prelezione che vi ho annelTa , e trove- 
rete che non efagero, che non vi è indovinello, che per fo- 
ficnerc un vero, a efclulione del quale bifognava o poltergar 
la ragione , o di fronte alTalirla, dovetti eziandio purgarmi da 
quelle odiolità, e dillapori che lo accompagnano; e maravi- 
gliatevi poi, fe riufeito nel mio impegno, d’eller mi parve 
come colui che 

„ Ufcito fuor del Pelago alla Riva „ 

„ Si volge all' acqua perigliofa , e guata „ 

Ilo detto più ancora di quello m’ero propodo; ma si occalio* 
nalmenre l'ho detto, e a gran dento mi ridò da quel più che 
valla materia mi offrirebbe da novellare: Sò che compatirmi 
vorrete. Sono entrato fenz’ accorgersene in un Mare vadilfi- 
mo, Mare che ho folcalo in più lidi, febben dal Porto non 
vorrei mai aver fciolto la Nave, fe a prezzo tale doveo poi 
vendere la mercanzia che acquidai . D’ Architettura ragiono 
in una Città che alrra non ven' è forfè in Italia la qual 
tanti abbia ProfelTori in quedo genere tra Maccbinifli , Archi- 
tetti, Capo-majìri , e Ingegneri quanto Firenze ; per niente 
attefo il numero trafeendente , arcigrandidimo di coloro , sì der- 
ti tra noi, ( con un, per altro, efprdfivo idiorilmo ), Bonguftai 
all’orecchio de' quali avrebbe ripetuto il Bel/incioni quel fuo 
farnofo ternario 

„ Non fai che chi voi far I* altrui Medierò ,, 

„ Dice un Proverbio , e fai che quedo è bello » 

,, Ch’ egli ufa far la Zuppa nel P ari'ere ? „ 

Egli è non lo nego un lodevoliifimo patrio genio; un cer- 
to non sò qual , narurale idinto che ad architettare tra noi , 
a geometrizzare lolietica anche il Facchino. Matrigna non fù 
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Natura a quello fuolo felice: L'ingegno, l’acume, la penetra* 
zione , fìraniero carattere non fu in alcun tempo pè Fiorentini, 
anzi quello che altrove è privilegio di pochi , ai più qui è 
comune, e sì ne convengono a gloria noftra le più culte Na- 
zioni: Conruttociò, che volete ch'io dica? Sonacchiofì, invi- 
luppati ; difl ratei non fanno arrenderli i genj sì di leggieri 
» Multi Tyrjtgeri fauci Bacchi Ci è, non lo nego, chi imi- 
ta il buono, chi lìudia il bello. Cinico non fono di profellione 
e non tono già infetto [ quantunque ben purgata non abbia la 
Villa [ di quell’umore che itterico siaddomanda, onde veder 
tutto giallo. Di dabilire non cerco la mia reputazione come colui 
il quale (labilità la credette per (è, al foto protellarli, impu* 
dentiflimamente, che avrebbe un giorno prefo la penna a feor- 
no del chiariflìmo ,; Scipion Majfei ,, Che fe al dir di Tul- 
lio ,. Puerili s eft iaflantia , acculando illuftres Viros , fuo nomivi 
famam querere „ quanto turpe cofa non dovrem noi ellimar 
quella di aflalir con parole sfacciatamente Uomini per fama re- 
puiatillimi, glorioli , immortali ? Sarò io il primo a batter Pal- 
ma , a palma perchè alrri faccia di meglio : A lodare quei 
che n’è degno, il fecondo non farò mai. Egli è per quello, lo 
sò, che per virtù verace, veracemente lodata 

n Crefiit, & immenfum gloria calcar bahet „ 

C’è, sì c’è, non lo diffimulo, una qualche recente opera nell' 
Edificatoria che à del magnifico, che è ben condotta; ma che 
pure , { fe attento la miri , ) la degrada quell’ ideile per cui a com- 
pierne l’eccellenza, era il più agevole, e che fà fdegno a veder* 
lo; Simile appunto ad un preziofo, Diamante che fmonta di 
pregio notabilmente, per una vena, per un’ intrigo quantun- 
que piccolo: Buono, ottimo io per me reputo quell’ Ori volo 
in cui onninamente tutte congruunt ad barai linee : E v’è, 
torno a ripetere, chi intorno al buono fi adatica, ma quanti 
ven’hachc far potrebbero Figura di n media proporzionale ,, 
tra quedi due termini „ Geometria ignorata , Meccanica /ceno- 
fiiuta „ ma quanti , quanti mai poco ingegno!! Ingegneri che 
ignorano affatto quel primo, perfino, e principal precetto tanto rac- 
comandato da Virruvioal Capo fettimo con quelle parole „ Opor- 
tet Archile àum animadvertere ec. Ma, tranne pochi, dir fi 
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potrcbb: de rimanenti quel che contro una certa razza di 
malignici lafciò fcritto l’Illuftre Poeta Brcfciano 

n Son coftoro Architetti che a Saffi fan la guerra ,, 

„ Non già con l’ erger Fabbriche ma col gettarle a terra », 

», A mìe us Plato , amicus Stcrates , [ed magis amica Veritas ,» 
Sì lo dico, tinto di vergogna, fortovoce lo dico, per non po- 
ftergare le leggi della carità. Architetti noi lìam, la più parte, 
capaci più, di Architettare la didruzione, che la {labilità di 
una Fabbrica. 

Nè pub non accadere così perlappunto. li perchè, uopo 
farebbe che l’ Architetto , prima che li proponile a riufeir tale, 
folle ben , ben penetrato da ciò che fuppone un nome li reve- 
rendo ; da ciò che rigorofamente elìge quella Perizia per la quale 
Perito volli chiamare ; che bilanciane col fuo „ quid valeant 
humeri „ l’importare di quella voce,, Architetto ,, Voce di 
ampliffimo lignificato, dichiara il Borghini , qual non vai meno 
che s' io diceffi Signore, Autore , Rettor d’ Artifizio-, Artifizio 
non già parziale, ma generalmente intefo, e in tutta la Tua 
eftenfione. Arte difficile, laboriofiifima , di occulti, e di finillri 
incontri ripiena, che altra non ven’ha forfè che la pareggi: Mal 
lì crede dai più che graphicì fingendo rutto il difficoltofo con- 
fida della grand’ Arte , confida tutto nell’ edere inter Caementa- 
rios Jìrepitus eruditosi Bei Difegni, puntuali, puliti danno nell’ 
occhio, io non lo nego, ma hoc colore capi untar pauxilìi di- 
rebbe Plauto, e ben piccolini fon da dirli coloro che in quelli 
femminili lavori , copiando, e ricavando fervilmente occupandoli; 
nelle circodanze poi che a buona riufeita elìggono l’indirizzo di 
un vero Architetto , privi gli trovi alfatto di quella media po- 
tenza tra lo fpiricuale , e il corporeo che fantafia lì addottanda : 
Quanto però, quanto non farebb’egli defiderabile, ornariffimo 
Conte, che tutti li accodadero i moderni Ingegneri ad Epifte- 
mio , e Filatele di quel dotto dialogo circa l’Arno, e la Valdi- 
nievole, e a fmentir li dudiadero il carattere che già ne fece il 
Cabeo ,, Qjti quamvis Architeli, IT , il alice, fpeciofiljimo nomi- 
ne vocantur Ingegneri, tamen ulta re minus , quam ingenio 

ut untar , & futtt in Arte rudes penitus con quel che 

fegue. Nò che non ferve per eder buono Architetto il puro 
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maneggio di qualche pratica. Per efTer reputato da qualcofa , 
non bada, direbbe il Menzini. 

„ Non baila difegnar fcede , e mifcee n 

„ Che ben d’altro tralor favvili inchieila ,, 
Arebiteflura eft fetenti* ( Leggo in Vitruvio ) pluribus dìfcl • 
plinis , Ù“ variti eruditìonibui ornata , cuius iudieiii proban- 
tur omnia qua a ceterìi artibui perficiuntur opera . 

11 chiariamo Blondel nella foluzione de’ quattro principali 
Problemi d’ Architettura , doppo di arerò con i più invitti argo- 
menti moftrato, che non c per riufeire Architetto di qualche 
vaglia, chi non c bravo Geometra ; foggiunge, inoltre, che Co- 
lo dalla Geometria , e non dalrronde, derivar può all’ Architet- 
tura quello fp cndore a cui forfè non è giunra per anco ,, Et 
„ corame (die’ egli) l’ Architctlure n’a reced ce qu’clle a de 
„ bon , et de magnifique que des Sciences mathematique , qui 
,, par l’ indubitate veritè de leurs demodrations remplident en- 
,, tièrement la capacitò de nodre efprit, e ne luy lailìent rien 
„ a deftrer fur le fuget qu’ elles luy ont expliquè •• 11 eli aife de 
„ comprendre, que c'cd d’ elles, qu elle doit encore attendre 
„ ce qui manque 4 fa perfeclion ; et que certe lumière, par qui 
„ l’on connoid la ditference qu’il y a de pouvoir rcodre rai- 
„ fon de fon Ouvrage , ou de travailler en tadonant , et 4 ’l 
„ aveugle, ne iuy peut venir que des raains liberailes de la 
,, Geometrie Ciò podo, fate ragione alla cofa , e Voi mi 
dite , o Signore , fe da più grande il vuoto de veri Architetti , 
o più deplorabile la Provincia che, in vece loro , è occupata a di 
nodri. Due condizioni in un Problema che imbrogliatifsinto lo 
renderebbero . 

Ma queda fatalità accade principalmente, perchè, come 
didi, sì crede, ingannari, rifulrare un’Arte sì necedaria , e sì 
edefa da un puro qualdad maneggio di pratica. ,, Ab Archile • 
dura duo fiunt ,, [ne lafciò fcritro il divino Platone] AEdificium 
feilieet , & Arcbiteflura-, illud quidem Opui , htc autem doflr't- 
na „ Dottrina è Geometria , dottrina è i’ anelili , dottrina è la 
fcienza univerfale delle grandezze, quella del moto, de peli, e 
delle forze; le Leggi dell’equilibrio, la idrodatica, ed altrettali, 
fon tutte dottrine , fenza le quali il profetare , qued’ Arte è lo 
delfo che aquam PiftiUo t under e, elementi tutti necellarifsimi , 
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fantifsimi limitari fotti ai quali , fe non fi voglia fe Hello in- 
gannare { lo apprefi da miei reveriri Maefiri appena candidato 
nell’Arte ) forza egli è pur di recarvi!], che fenza il di lorMa- 
giflero in nulla di buono può riufcire il Filofofo che mcdira, 
nulla di buono può fare l’ Artefice che adoperai fe foto per c(si 
aperti fi fanno i molti yfizj che formano delle facoltà inrellet- 
tuali, e delle operative la bella armonia; urtando in un’infana- 
bile contradizione, chi in difetto di un foto di quelli, preten- 
dere buona riufeira; anzi tale, io ridetto, da prometrerfela in- 
felicifsima, e maggiormente quanto più tardi ( (eppure n’è dato 
mai) a poffedcrli giunghiamo. Una Linea che dalla fua paralle- 
la di un punto folo difcodaiì , fempre poi, tanto più fe ne allon- 
tana , quanto più oltre produce!! . Non ferve lufingarfi : Non è 
già il profetare un'Arte si nobile, e di tanto impegno un ga- 
llo di galanteria, e di moda, come vellire un’Abito fui taglio 
di un Figurin di Parigi: Materiali , contanti di abilità voglio» 
edere , pè qua'i direbbe Dante 

„ Quinci fi può veder come fi fonda n 
Ma perchè molti fi ricrededero di loro elezione, bifognerebbe 
che in edi cedade la prima , e principal difficoltà che fogliono 
ai dì noflri alcuni Medici avere, di non conofcer, cioè, la na- 
tura del Male ; Palliamo ad altro. Che fe anche ragionili dell’ 
inventiva , qual v’ è Arre di quella maglio (labilità , a più Uree- 
ri confini, e più noti? Trovatemi di grazia [ ho fentito più 
volte dire ad un certo Bernardo Sgrilli già vecchio nell’Arte, 
e Soggetto in quello genere preflantilfimo, la di cui (leda men 
che mediocre fortuna ebbi in conto di gloria finch’ egli vide } 
trovatemi cui dia l’animo a inventare un felt’ ordine d’ Archi- 
tettura , tale che andar poda del pari con gli altri cinque ? Non 
farà mai, foggiungeva egli, che far polla cofa di buono; E che 
fia il vero; fon poche poi finalmente le regole che dritto ci 
danno a decidere di quello buono, e poche, pochilfime è duo- 
po ben che fieno, fe uno egli è, e fù mai Tempre folo. 11 buo- 
no piace moralmente a tutti 

n E il bello che di lui è Fratel-cugino „ 
dice Alejfandro Allegri „ Il bello non è bello che per la fua fo- 
la bellezza ,, diceva il Marchefe d’ Argent , e meglio di lui 1’ 
immortai Bacone „ E’ il bello ( così egli fi efprinae ) un certo 

m ira* 



Digitized by Google 



*K ss )■"» 

M impulfo prepotente che tutto incontra, dirada , vince, lega, af- 
„ foggetta „ Or’ io non già comparativo reputo il hello in Ar- 
chitettura; nome affoluto, lo reputo, e di un* efTenza, quali non 
dilli , invariabile ; Non fmonta egli di pregio a confronto di un* 
altro, quale appunto in cofe, ove il folo capriccio dia norma. 
Ma bella però, vera, fenza errori, a mio gufto, è la fola J es- 
plicita , e bene a ragione il dottiamo Padre Malebranche Scrit- 
tore del famofo Libro intitolato „ La ricerca della verità „ fi 
è talmente invaghito del principio della femplicità, che fopra 
di elTa ha fondato le fue più fonili meditazioni; 11 perchè fic- 
carne gli occhi de' circofianti fon tratti a fpecchiarfi in un fon- 
te per la fua naturai limpidézza ; cosi da una femplice venu- 
fià [ fcriveva da Londra il valorofo Architetto Galilei ad un 
certo Razzi fuo Scolare in Firenze ] tutto può derivare C in- 
canto di no/iri artifizj Precetto, foggiungo io, che negli or- 
nati dell’Edificatoria anderebbe riguardato come Troia riguar- 
dava il Palladio. 

Chi di fatto ( vò io meco Hello dicendo } chi mai 
l’erculea forma di una Colonna Tofcaua, l'intatto di lei ro- 
bulio nudo che dal fuolo s’innalza a foftegno di eccelfa pe- 
fantifsima Mole, di un’altra Colonna al pari non pregierà il 
cui rigato fufto vada a tor Tufo nell’alto di una Reggia ricca 
maeflofa Cornice corintbia ? E'fempre belio in quello genere buo- 
no è mai tempre quello a tutto sè , e ad ogni fua parte la 
quale alla (labilità ordinata fia , e alia bifogna corrifponde 
decentemente. Ha l’Architettonico ornato, come la Poelia, e 
la Mulica ( ben lo fapete Sig. Conte ) i fuoi metri , i fuoi rit- 
mi , i fuoi numeri onde bellezza deriva, armonia; ma leggere 
non gli sà, nò che non gli sà rilevare chi non gli (ludia, chi 
non gli efamina sù i monumenti dai gran Maeflri lafciatici: Ma 
quelli numeri, quelli ritmi, quelli metri bifogna che l’Archi- 
tetto gli abbia ben ben sù le dita , come dicevalì del grand' 
Ortenfio, le caufe de fuoi Clienti ; come 1’ Ottave del Tajjo i 
Gondolieri in Venezia; Ma quello concerto, che d’altronde 
derivar non può , fuor folamente dalle tre medie proporzionali 
aritmetica , geometrica, armonica di cui si dottamente ne fcrif- 
fe nel fuo nono Libro il grand’ Alberti , confonanza non trova 
nelle orecchie d’ognuno, ma quelle proporzionali medesime alle 
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quali è commetti fovranamente la reputazione delle Fabbriche , 
cibo non fono per ogni (fornico » nè digerir lo può chi altri 
principi non ha che il difegno Ed a che ferve f ardore della 
novità ( fcrivcra il gran Buonarroti al valorofo Giovane Afta- 
nio Condivi )» fe non vi concorre analogia di partii fe tl fa- 
pore deir eleganza non la condifce decentemente ? Decenza, ana* 
logia cui loto è fcorta il far degli Amichi. Non ferve lufìn- 
garli . „ Non può creare il nuovo chi non /India il vecchio ,, era 
folito dire, benché afsiftito da una fanralia feracifsima Giorgio 
Vafari. Naturalizziamo i noftri artifizi , fh già efprefsione af- 
fai famigliare dell’ infigne Architetto Cavalier Domenico Fon • 
tana allorquando prendeva a correggere i Tuoi primi abbozzi , 
Tanto egli c vero [dice l’ immortai Franeklin ] che l’Arte be- 
ne in acconcio alta produzione di ciò per cui fù inventata, tal- 
mente fi mefee con la Natura, che ambo in un fol fìfteraa con- 
cordemente cofpirano: Ed in fatti di quello nobili (Timo (ludio, 
non meno, che di tutti gli altri a lui fomiglianti maeftra è (la- 
ta in ogni tempo Natura: Nè già s'ingannò il noftro maggior 
Poeta, allorché col fuo fovrano intelletto non foto fece Dio Pa- 
dre della Natura; ma l’Arte ancora Figlia di ella Natura, e 
inficine di Dio medefimo quali Nipote. 

n Ma l’Arte vofira, quella quanto puote „ 

„ Segue coiti’ il Maedro fà il difeente „ 

„ Sicché voilr’ Arte a Dio, quafi è Nipote „ 

Che (è egli è vero altresì non diete le Scienze , e I’ Arti, 
falvo che un’ aggregato di penfamenti di ogni tempo , e di 
ogni Paele difpodi con ordine ; come potrà mai dirli Arte 
quella ore regna la confufione , e luflureggia per ogni dove fan- 
fallico, fc iopera riffi'mo l’accozzamento? Che defpota è mai 
la moda che inottequio di lei non fi oli affitto proferivere un* 
invenzione tutta barbarie? Qjal reveren d a fanfione può mai 
badare a conciliarci la (lima del buono^*chem altri oflervifi , che 
maggiore non l’efiga per (eia Natura? A nulla ferve fi odiar ,, 
Michelangelo in Michelangelo ; ( Dice nel fuo Vitruvio il dotto 
Mirchcfe Galliani ) fe Mithelangiolo non (ludiafi nella Natura . 

Fama intemerata, ed onorabile per tutti i Secoli avvenire 
degl' Illudri Uomini della mia Patria dove fiete [ dico tal- 
volta tra me ] ficchè alto non vi facciate fentire a fvegliare 
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gli addormentiti Genj, che par fon Genj, dè miei Concitta* 
dini, i cui (ledi Proavi tanto le han recato fplendore, ludro 
si grande ? E non è ella quella , quella medefima Città gloriolìf- 
(ìma che ha prodotto frutti maturi in tempo, che nelle altre 
Città d’ Italia appena germogliavano i temi ? E dove liete [ na- 
feodo in me : a mia confulione vò ripetendo ; in me nafcolio 
che nè per dottrina, nè per ingegno, nè per cfercitazione , 
o diligenza che lia, fono in modo alcuno da eifer con toro 
paragonato ] dove mai Uomini Illudri della Tofcana, che s* 
io ne feorro i falli ; tanti in pochi Ludri ne conto , quanti in 
più Secoli ogni più culta Nazione? Dove, dove lìei tù delide- 
rio di gloria unico preziofo avanzo al naufragio sfuggito dell' 
umana grandezza , per cui foto c nafee, e fà femirli quel tan* 
to nobile , e generofo invito che agli onorati fudori foavemen' 
te conforta; donde lo fviluppo loro, il loro incremento, la 
grandezza loro hanno i temi di una emulazione virtuofa ? Fervido 
acume dei Intacchinoli talenti dè Buonarroti , dè Mie he Io zzi , 
dè Banali. Talenti vigorofiflimi dè Cecchini , dè Tacca, degli 
Ammanitati , che in queda , benché piccolidìma parte dello 
feibile, grande, e si iuminofo formade il carattere delle Età 
che onoravi, qual mai li oppone forte odacolo adedo nei vo- 
dri Concittadini, liccfcè non vaglia a penetrarne più il genio? 
Per qual mai fatalità, mio caro Conte, non è egli appena orma 
riniido tra noi del far corretto non dirò già degli Alberti , 
degli Amalfi, degli. Orgagna, dei Peruzzi, dè Giotti, o sì 
dè Brunellefcbi , dè Verrocchi, dei Gaddi\ non rammento i 
Vafari, i Sanfoviui , i Donatelli, i da Maiatio , non 1 due 
egregj Fratelli da S. Galla , e altrettali da qued’epoca troppo 
remoti, oramai, febbene tutti Tofcani; e Patriotti* tutti, o in 
più parte; febbene con l’onorate opre loro tutti alle future età 
eternamente prefenti; ma di quelli io ragiono che il fccolo 
andato illudraron cotanto: Dè nodri Cardi, cioè, dei Dè Scr • 
vi , dè RaffcUini , dei N igeiti , dè Cerchi , dè Lotti , dei Buon - 
talenti ; parlo dè Cigoli dè Buottaccerfi , dei Carducci dò due 
Parigi Giulio , cd A/fonfa , dè due Silvani Piero , e Gherardo 
del valorofo mio Galilei , il quale, per le tante Opere con ap- 
plaufo condotte per l’ Italia tutta , e fin colà tra le più cube 
Nazioni dell’ Inghilterra , fu detto per foprannome il Brillan- 
ti ni- 
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nice ; erede amplifiìmo al pari de foprammenzlonati egregi Ar- 
chitetti del gufio Covrano del Buon arrota ; Architetti che, quai 
valli Tronchi di eccelfa Pianta, ombra recarono a quanc' al- 
tri nc fiorivano allora in Europa: E che altro per noi contrap- 
porre a nominanza così famofa che prefunzione, aniraolìta'? 

Nò a cafo lo dilli già, poiché ò fentito, con quelle mie 
orecchie, taluno de noftri bravi Architetti chiamare menetomo 
nell’invenzione il Buonarroti; quell’ Uomo raro, anzi divino, in 
cui, nel grado il più fublimc , tutte tre fi riunirono le nobililfi- 
mc Arti; onde per quello capo 'di molto damo fuperiori agli 
Antichi la di cui Storia univerfale tra un Popolo immenfo di 
Artefici fegnalatiilìrai fino a noi tramandati ; neppur uno ce ne 
rammenta che lo pareggi: Monotomo il Buonarroti; ch’è quan- 
to dire, ha ardito un Medicuzzoio afialir l’Elculapio dell’Archi- 
tettura .lenza Capere „ inguini s, et capii is qua fint diferimina „ 
ha olato un’ Arcifanfano di decidere sù due piedi dcll’OdilTea 
d’ Omero, e più ancora . E’ nota la rifpolla di quello Spartano 
riferito, non sò bene, le da Plutarco, cui (effendogli fiato detto 
che il Rè Filippo atterrata avea la Città di Corinto ) replicò 
prontamente „ Quejlo bravo Rè ne faccia un altra migliore % 
fé gli dà l'animo ma troppo, troppo onoro col paragone cer- 
ti Architetti dioboli , più tondi dell’ Ò di Giotto che con la vi- 
lla non pafTan gli occhiali; Eppur tempo fù [ perdonatemi 
non sò darmi pace ] tempo già fù che alla mia Patria lo do- 
vette in più parte l’Italia quel fublimc gufto che vide riforto 
doppo il lagrimevol Naufragio allora quando tutte tre le no- 
bililfime Arti in grembo a lei li rinnovellarono per opera dò Ma- 
facci , dò Donatelli , dò BruneUefchi Artefici tutti Fiorentini, e 
coetanei, qui nati tutti, e cresciuti in tempi aliai meno felici 
in cui agli onorati fiudj, agli fiudj Colerti rubava CpelTo la Cua 
mercè l’impoftura. I vaiorolì Architetti non fi onoravano allo- 
ra che coll’ onorato titolo di Capomaflri : Non aveva ancora 
adottato 1’ Italia lo Cpeciofo nome d’ Ingegnere , ma ben da 
lor li fludiava che le loro Opere follerò dalla fama , riverite 
aliai più che le lor Perfone dai Titoli. Storia dei grand’ ingegni 
che altro non liei che quella dell’ Arti, e delle Scienze di cui 
in parte efii furono i depolìtarj quai falli [ a mio rofiore ] non 
mi rammenti! Che venerandi nomi, o Signore / Oh! quai glo- 
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riofi , ed aurei Secoli. Genio» Genio, che, a tentinienro del 
mio Salvini » altro non dei che una voce della Natura che di* 
chiari» ed annunzi la rarità dei Talenti . Genio che i nobili 
ben-educati Giovani Fiorentini rendevi una volta 

,» Conferme voglie a gravi ftudj inteli „ 
per qual mai fatalità non fai più fentirti , che in tuono di un 
genio effimero, languidiflimo; ficchè pigre, e torpenti le Arti 
più nobili abbian lungo tratto fmarrito a dì notòri l’ impronta 
di quello fplendore che circondolle una volta? Chi divagolta 
quando, e come fvanì quell’ idea dell’ ottimo che altamente im- 
preca lafciarono un giorno quelli veri Patriotti , quelli Genj ori* 
ginali nell’ opere lor tutte quante ? 

Non mi li dica mai più che Idea lìffatta è un idea trafeenden* 
te, ch’ella in si alto grado è locata, che appena al Metafilico è 
dato di vagheggiarla. Sia pur favolofo l ‘Eroe di Senofonte, im- 
maginario il Governa di Platone, non ntc ne importa; fenza 
punto curarmi di faper ciò che dir fi volelTe quel Greco col fuo 
Ciro , nè quel Legislatore con la fua Repubblica ; sò bene che 
Tullio , per efempio, il Principe della Romana eloquenza adoni, 
brò in carte il perfetto Oratore , e mentre dille qual eller deb- 
bo, fe Hello, fenz' avvedetene, propofe in efempio: Sò che il 
mio Galileo magnanimo fondatore della Sapienza Tofcana, quell’ 
Uomo raro nato fortunatamente per le Scienze , c il dì cui no- 
me farà Tempre in fronte alle più importanti feoperte ; quel Ga- 
lileo chiamato dal gran Newton Fenice degf Ingegni eh’ ebbe 
per fuoi Scolari un Torricelli % un C afte Ili , un Vtvigni ; llluftri 
nomi che venerati faranno, finché gu (lo regnerà per le feienze, 
in tutte le Scuole anche fìraniere; ma fempre uniti a quello del 
lor Maeftro: Colui che foto vedde con gli occhi proprj (dice 
l’ eruditismo Beccaria ) più che non veddero gli occhi degli 
Uomini tutti pallati, c aprì quei dè futuri, dalla cui Scuola, 
quefli non folti, ma tanti ufeirono fonimi Uomini repotatillimi 
quanti ( a ufare un’ efprefsione che non è mia ) » non fioriro- 
no Filofofi , a! paragone , in dieci , e più Secoli che il di lui Se- 
colo precedettero „ Quell' Uomo ammirabile, non imitabile, io 
dico , fù ( per quanto mortai condizione il confente ) perfetto 
F'Iofofo, e idea fù dell’ ottimo la fua Filoloha tutta quanta: E 
il Redi, il gran Redi gloriolifsimo fondatore della Medicina A- 
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natomico-meccànica , qacl Genio mafchio deli* Natura , che 
entrò Padrone t e Sovrano ne penetrali più alcoli del di lei San- 
tuario i non potrò io del pari chiamarlo ottimo Medico, Medi- 
co perfetto, fe per c(To fù già detta Firenze la E r idauro dell’ 
Italia , e la fuccefsione dè buoni Medici Cuoi imitatori le Fa* 
miglio degli Afclepiadi ? Ma più appreso facendomi , e fenza 
addurre in cfempio l’ infigne Inglefe ( Principe de Geometri ) New- 
ton : Mi verrà forfè difdetto ottimo di aderire nel fuo indite- 
lo l’ incomparabil Geometra Ab. D. Guido Grandi fe tale lo 
dichiarano le Accademie più rinnomate di Europa ; fe tanto I* 
applaufo fù che riportarono i prezio!i fcritti di lui , che fino 
al Settentrione fi defe l’eco, e di là non feemo punto, ma 
pieno tornando a noi, più, e più voice badò a ripetere glorio* 
fo il fuo nome? Geometra ottimo non potrò io chiamar del pa- 
ri Vincenzio Vivami di cui faran Tempre un’ capo d’ opera le si 
ftupende divinazioni del quinto Libro d’ Apollonio ; Libro eh’ io 
tengo caro quant’ altro mai , eh’ io non lefsi ancora le tante 
volte [ fia per la mia tenuità , o per la piena di fuc bellezze ] 
che Tempre nuovo, non mi fembrade; defiderabile che a gloria 
di sì valorolo geometra anche Ari/leo rifucitalle come già fece 
Apollonio. Ottimo perfetto Idrometra io per me reputo fenza 
eccezione un Montanari , un Zendrini , un Manfredi che si 
compiutamente di dar Legge all’ Acque la maniera infegnarono ; 
Uomini tutti degnidìmi d’edere col lilenzio lodati, affai più, 
come ammirati furon con lo dupore . Così , e non altrimenti 
ottimo io reputo [parlo già Tempre dell’ottimo relativo, poi- 
ché adoluto fuori d'iddio c impofsibile ) tutto l’operato dagli 
Uomini preclarifsimi, anzi divini e Brunellefcbi , e Buon talen- 
ti) e Sanfovino tra nodri, i quali riviver facendo nell’ opere 
loro l’ idea dè più eccellenti trapalaci Architetti ; e qued’ altrui 
ottima idea a quel ricco fondo riunendo di cui già ridondava 
la propria, sì oltre la produdero a viepiù perfezionarla , che una 
edenfione ( fe così è lecito cfprimermi ) le accordarono fen- 
za limiti. Nate, sì nate da fervide, felicifsime fantafic moftra- 
van d’edere le Fabbriche d’una volta, fembran lenodre, parti 
d’ingegni più redii, ed agghiacciati della Palude Meotide ; 
geometrizzavano sù gli Edifizj gli Uomini d’una volta, i nodri 
vi architettano fol con la Riga; ma e perchè, dico io, invece 
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di Radiare fulle Topografiche carte ( accefforj di niuu momen- 
to ) i sì vivaci acquerelli, le macchie dì nuova tinta, invece 
di applicarli, più di un Fiammingo pazitnti» nettar Cartelle , e 
Fa/ce che ne racchiudano, come in trionfo, il titolo, le indi- 
cazioni; cote tutte apporta inventate dice il Cube» ,, per dar ri- 
fa Ito alle puerilità ; „con le quali, oculos captimi fon fue pa- 
role Principum Virorum „, perchè non fi rifparroia, io foggiufi- 
go, dai nollri Periti tre quarti, almeno, del tempo che in quelle 
piccolezze fi perde, per occuparli utilmente ( parlo ai vigorofi 
talenti che pur qualcuno ven’ ha ) occuparli, io dico, in una 
qualche cola che ftia a prova d’ingegno? Nella cortruzione, per 
efempio , di una di quelle equazioni propolle già a Matematici 
de’ fu i tempi dal fommo Geometra Gì ». Berna. 'li, che attendon 
tuttora rilpofla , o fpiegando alcuna delle tanto beile, ed utililfi- 
me cole intorno alla variabilità della gravità refpettiva nelle 
curve; foggetto forfè non ancora trattato, con tutto Io fchiari. 
mento ,,exempli grazia „ Adeguare a qualunque determinata Cur- 
va un'altra Curva, le di cui femiordinate n’ «[pongano la gravi- 
tà refpettiva in qualunque punto; quindi trattare il Problema 
converfo, e cercar molte Curve nelle quali la gravità refpettiva 
crefce, o decrefce nelle date ragioni, facendo un metodo prima 
diretto, poi inverfo della gravità refpettiva, a fimilitudine de* 
metodi diretto, cd inverfo delle tangenti? Perchè [ fe gullo non 
è affatto Intarmo] le a talun’ altro piaccia meglio il trattare di 
cofe meccaniche di peli, di conati , di depredìoni, di leve; rtu- 
dio ameno , e che tanto internila la Società ; feienza nata dirò 
tra noi, di pianta fondata dal gloriofillìmo nollro Concittadino 
Galilei ; perchè non c’ ingegnamo di additar, per efempio, delle 
ragioni vere, e germane, onde fia che più vaglia a tener ferma, 
e collegata quella immenfa mole della Cupola l’enorme foprac- 
carico della Lanterna, che il di lei momento, a deprimerla; ed 
aflegnare nel tempo medelìmo in qual punto della Curva elet- 
titi per forzarla in fuori; il maximum di fua energia il pefo me- 
delimo di ella Lanterna ? Perchè fe non di appagare ; non ci flu- 
diamo a dar per lo meno al Forefliero che ne domanda una 
qualche rifpolla che al verofimile non difeonvenga , che giuflifichi 
in qualche modo la dirittura del grand’ Arnolfo fui si cofpicuo 
[polla mento dai mezzi, interiore , cd clleriore delle luci, e degl’ 
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ornati dei Finedroni nelle Tribune di quella Cattedrale; rifpoft* 
che vi dev’edere, e v’è; ch’io Aedo provai difpiacere, intefo 
avendo che data non fode in altro modo, fuor folamente , col 
confedarne ignoranza all' inchieda , d’ un illodre , eruditifsimo 
Foreftiero che la bramava . Se non foddisfarò pienamente a quc- 
di due ultimi queliti, i quali non podon meglio venirmi a fe- 
da, ficcome relativi alla Cattedrale Fiorentina, intorno alla qua- 
le mi fon già impegnato di ragionar quanto prima ; queftti da 
neduno ch'io fappia , tolti ad efaminar fin’ ad ora, e che puc 
meritano le nodre confiderazioni; fenza inviluppare chi leggerà 
in calcoli mideriofi, con fchiettezza dirò io quel che ne fento, 
e in modo almeno, voglio fperarlo, ficchè altri non debba an- 
dare di me affatto fcontenrot Non nego che il Problema il qua- 
le riguarda il pefo dell a Lanterna sì gli Archi della Cupola , 
non da un Problema compodo di molti elementi, combinabili 
folamente fotto certi rapporti che lo rendono malagevolifsimo ; 
Comunque mi verrà fatto; mi affretto per difimpegnarmi (mol- 
cifsimo premendomi ancora di non fmentir la parola che ne ho 
data a quedo ornatidimo Cavaliere Giovanni Incontri Provvedi- 
tore quanto altri mai benemerito all' Opera di sì augudo Tem- 
pio) protcdandomi con voi, fin da ora che ( fenza aver ricor- 
fò a quelle tanto fpeciofe ipoteli non dtmoftrate , uè àimoftr abili, 
dice il Galileo, e che confortano pec lo più la nortra ignoranza) 
amerò meglio di lalciare quedo punto indecifo , che ragionarne 
fenza certezza; e quindi ancora, della verità perfuafo , deferirò 
Tempre la propria all’oppinione dè più illuminati. Torniamo al 
propodto . 

La Lavagna „ dir folca il gran Galileo ,, c la Pietra del 
«, Paragon degl’ Ingegni , e quelli che non riefeono a tal cimen- 
„ to , fi portono ben* licenziare , non pure come inetti al lolo filofofa- 
„ re ; ma come inabili ancora a qualunque maneggio , o efercizio 
„ nella vita civile : Sù querta Pietra di fatto a ben razziocina- 
„ re a riflettere, sù di ella all’ inchieda del vero Uom fi acco- 
flumi , ma qual per più d’uno, qual mai confronto obbrobrio- 
fo, impegnato a leggervi, benché figurati da fempliciflime Cifre 
i primi elementari Caratteri.- quei Caratteri, io dico, dettati 
fià, e a noi tramandati di Megara dal Saggio ? » Caratteri tali „ 
fegue a dire il mio Galileo, ignoti i quali, il Libro neppur per 
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ombra è dato l’intendere di quello Mondo ,, eh’ è quanto dire 
Scienza non v’ha, magidero, non Arte che di Geometria e- 
fpreflamente non abbifogni. £ dove in oggi, dove tra i noflri 
Architetti, fé pochi n’eccettui, anzi pochiffimi, dove troverò 
io, dilli , chi di elTer riufeito li glori [anziché pompa fare di un 
ricco, e forbito Stromento fui Tamigi poco fà raffinato ] in 
una qualche bella inventiva sii gli arcani Geometrici, ciò che 
tanto a gloria recavanfì i menzionati amplilfìmi luminar; dell’ 
Arre , e mille , e milT altri , veri Fiorentini Ingegneri , i quali 
alla chiarezza del Sangue quello erano intefi ad aggiungere fplen- 
dor verace, che folo virtuofamente operando rilutta? Parlo co* 
si, perchè 

,, Della vertade il ragionare è fchietto „ 
perchè retrocedettero tra noi, fotto il Dominio di un’ Astro 
che quà ricondulleli i Secoli fortunati del vero amici: Così rat- 
ti non fodero almeno volati quegli altri Secoli ne quali i vir* 
tuolì Architetti, i vìrtuoli Geometri Fiorentini tanto fpazio oc- 
cupavano, che lenza lafciar vuoto l’un fucccdeva all’altro, e che 
fe, altri pur v’era, tra le piò colte Città d’Italia che in meri- 
t to ne pareggiadis qualcuno , ( nel numero non mai ) forfè in più 
parte lo dovettero a loro. Furon pur Fiorchtini che a quella 
iniziarono Arte nobiliffima gli egregi Architetti Grever , R«- 
feoni , Andreosy , Montanari , e tanti, e tanti altri che ora non 
ho prefenti, e lungo farebbe il ridire, la gloria dè quali per le 
molte, e sì fegnalate opere onde abbellofsi l’Europa, ne lor Mae- 
flri andò a rifonderli, non men che in efsi. Chi ne arreda, o 
dirò meglio chi non nc fpinge a calcare adcfTo Torme medelt- 
me in vida, fe non di emulazione, e di onore, dè premj gran- 
diolì almeno che alla virtù difpenfa il più benefico tra Principi 
ottimi; il Mecenate della Tofcana? Colui che l’urto il più po- 
tente comunica ad una generai fermentazione onde, viva forza, 
derivi la felicità generale dei Popoli ? GENIO SOVRANO per 
cui folo fi è dilatata anzi infiammata la sfera delle verità utili; 
Genio di tutti compagno agli onorati dudi , quali non difsi , alle 
fatiche . 

Chi fpirante mi addita , non in bronzo , o in marmo un 
qualche avanzo di quegli Eroi che queda nobilitaron cotanto 
Arte per fe nobilifsima? Dove più chi in mezzo agli obblighi- 
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rigorofi ai quali una fonazione fcabrofa , un capricciofo dato ne 
impegna, talvolta, fappia con bravura trarli d'impaccio, e al 
pari dei Bernini nelf Augufla Scala del Valica h» de Buonarroti 
al pari nella infigne Laurcnziatta dilirapegnarli egregiamente * 
Che ingegno!! modi, o Signore, quii compenti Aupendi am- 
mirar non fi dovettero allora da quelli iottilifsimi Uomini pra- 
ticati nelle più dure circoltanze , e più critiche ; ma chi mi 
inoltra, perchè io lo fegua, dove il genio s’ afeonde in oggi di 
quell’ Ingegni creatori, ingegni che vedevano giudo, che vede- 
vano in grande; feracissimi ingegni, e di fua natura vigorofi» 
cui oltre modo robudezza, e penetrazione aggiungevano le co- 
gnizioni acquidate, e di adoprare il magidero Sovrano? 

,, Di me medefmo meco mi vergogno ,, 
e confedo candidamente che la di codoro rimembranza onorata 
mi rende attonito al gran confronto: Ed a che ferve, vò di- 
cendo tra me, la bene augurata idituzione di tante Accademie , 
di tanti memorandi efcmpli che sù gli occhi ci danno; qual 
prò dall’ ampio Patrimonio lafciatoci nell’ opere loro immortali ( 
fe poi le tante , e fi fontuole idee, le maniere lodevoli, i Mo- 
numenti all’ Edificatoria di tanto ludro inolfervati fi lafciano, 
nonché a profitto rccandocegli ; edenfione lor fi procuri , e in- 
cremento? Quale all’incontro per sìvirtuofo oggetto campo più 
vado? Qual luogo, o Signore [ fe fama grande non erra ] do- 
ve più che inTo(cana,al di d’oggi, le Arti tutte, le Scienze ani- 
mate fieno, e con incitamenti più forti, e con più Soave cor- 
reggimento dai Genj grandi , magnanimi di an adorabil Sovrano 
Principe grande, Principe Filofofo; ma Filofofo magnifico, e 
di erudita delicatezza? Tofcana beata/ ov* hanno avuto il lor 
ri forgi mento, le Scienze, che le bell’ Arti hai allattato bambi- 
ne; di cibo più fermo, e fodo, adulte l'hai provvedute, e che 
deferte sbandate un giorno dall'ignoranza la più tenebrofa, 
primiera lor offendi di queda tua Metropoli in grembo afilo, e 
fodegno . 

Beata Tofcana ( quante volte meco defTo non lo vò io 
ripetendo , per farmi coraggio nell' onorata carriera che Uom , 
da Uomo didingue ) e quando mai più bei giorni Splende- 
rò!) per re , qual mai di quedo più luminofo periodo , fe tut- 
ta in Uno è cumulata quella felicità che ne fù grande. E’ pur 
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di noi Fiorentini la bella forte o Cielo, o Terra fi miri di 
fovvenirci di due fammi Cittadini ciafcun de quali , folo, badò 
a dare il nome al Secolo che onorala; Cittadini che, obbligan- 
dofi il Mondo , intero , feoperte vi fecero gloriofe cotanto Vefpucci , 
e Galilei. Città felice Firenze, la quale prima d'ogn’ altra la 
maniera al Mondo infegnafli d’ interrogar la Natura; Clima pri* 
vilegiato , parziale, il cui filico influirò c nato fatto per le 
Scienze, e peri' Arti, Clima cui ha dato la Natura il maggior capi- 
tale nell’ ingegno , e foflentamento, e gloria , e ( fecondo condizio- 
ne ) dignità, e preminenze. Paefe avventurofo, porzione felice 
del Globo propria delle grandi cole, ove han Tempre fatto pro- 
gredì rapidiflimi le nobili facoltà, le fegnalate inventive, le feo- 
pcrte più lurainofe; che infondi benefica ne fortunati tuoi Abi- 
tatori una non sb qual particella d’ aura , o di luce, che gli ani- 
mi vigorofamente , conforta alle ardue intraprefe . Cielo elet- 
to, beneficentiflìmo; Provincia gloriofa tra le principali della glo- 
riofifsima Italia , fotto cui accadde la più felice rivoluzione nel 
Secol pallaio avvenuta, e quella , quella medefima Epoca fé- 
gnalatifltma , d’invidia oggetto, e di ammirazione alla Poflcrità 
più remota: Non ebbe pure Firenze, liccome in tutte le Scien- 
ze, cosi in quella, che nobiliflima voi reputarli ,da invidiare alla 
fua Roma i Vitruvi, nè i fuoi Alctageui alla Grecia nel non 
mai abbadanza lodato valorofifiimo Architetto Leon-Battifta 
Alberti, tanto in là traporte) , è quali d' un’ lancio al fuo mag- 
giore incremento l’ Edificatoria ; non pure reltiruendole l’anti- 
co fplendore, ma graduandola, infieme, ad un’ordine il più 
fublimc, mercè le fottiliflìme geometriche dimollrazioni indotte 
ne fuoi raziocinj , e l’ internarli che fece tanto profondamente 
nella materia, ficchi non reflalle cola deliderabile al genio del- 
le Età più illuminate, e remote: Architetto di cui vive tute’ 
pra nella Perfona di quello ornatillìmo Conte Vincenzio, c Fi- 
gli la difeendenza, lo fplendore, e la gloria: Che fe in quell’ 
Epoca avvenrurefa, io dico, in cui riunite pur fono tutte le com- 
binazioni polTibili all' incremento di una gara la più virtuofa,non 
torna a riaccenderli quello fpirito di transfulionc, quella clic 
chiama il mio Borghini „ forza d incontro „ onde per molti 
mezzi dagli uni, agli altri diffondeli il nobile ardore; qual mai, 
o Signore, più favorevole richiamo, qaal ne refta fpcranza? 

1 Lio 
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Ho digredito anche troppo, e forfè foverchiaraente animo* 
fo ; perdonate uno sfogo che mi è fembrato innocente : V olii 
sì ragionando me folamente rimproverare ; me folo confonde , 
e mi confonde a ragione ciò ch'io ne ferivo; altrui non nuoce , 
che forfè per altri fenfo pur non avrebbe queliti giù dalla Pen- 
na mi cadde: £ buon’ per me, mio caro Conce, che qui tra 
noi alcun non ci fonte; che non penetrerà quello mio fcrirto 
quel mio Cenfor dicacifltmo , quel mie Ftlofofo mefebino che vi- 
verà in eterno; quale allarme temere non ne dovrei ? Lazzari 
veni foras minacciando direbbemi „ Loripedem Rectus derideat 
con quel che fegue ; che non tocca ai Cati/ina l’accufare i 
Celtegb’r, che deridere non deve un bruno l’Etiope affùmmicato ; 
che a me direbbe il Petrarca „ 

,, Tal biafma altrui che fe Aedo condanna „ 
che alla fin fine rre, o quattro nei fui vifo non deformano un’ 
Uomo ; Ch' io Zoppo da due piedi , me la piglio con chi pen- 
de da un lato; mi li direbbe che fono come colui 

,, Che porta il Lume dietro, c a sè non giova » 
o come quell’ altro il quale, doppo aver dato le più belle re- 
gole del Mondo alla Tattica , non fapeva far fare a diritta a 
venti Granatieri; qui ftbi femitam non fapiunt direbbe Ennio 
alteri moftrant viam ; che poco, o nulla ci è al Mondo di 
mio; che nello fiato di una forte tanto mefehina , contro coloro 
fronteggiare non dovrei moderni Architetti, Geometri moderni 
che pure una fortuna difiinfe , e che a me, per queft’ appun- 
to , ioprartano 

Quantum lenta folent inter Vtburna Cuprejji 
Niente più vero; ma che perciò? ( Lafciate ch’io dica a Voi 
quel che a coftoro direi , fenza punto addirarmi ) ma che per- 
ciò ? Non mi farà lecito dunque difapprovare il brutto perchè 
non fò il bello? Che importa a me, per efempio, che quell'ope- 
ra , quel difegno iia invenzione di Tizzio » o di Sempronio 
fe non mi piace , e non è da piacere : Ho io a trarrai , per 
quello gli Occhi di fronte per veder folamente con què degli 
altri? Dovrò io, dunque, fc anco fà uno fpropolìto mio Fra- 
tello un mio Maellro giurar fui fuo nome, per diventare (pro- 
pulsato al pari di lui? Qual legge mi allringe ad approvare 
ciecamente un fcritto, fol perchè, exemp/t grazia , lo feiort- 
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nò mio Padre, lo pubblicò un mio Amico? Perchè intanto 
quello lo fcrilTe il Clarijjimo quello fù dilegno dell ' Eccelle»- 
tìffimo , ne verrà in conseguenza che chiariiTimo farà lo fcritro, 
eccellentillìrao il difegno? Ma io non ho mai apprefo a cosi ra- 
gionare; ma Voi lo lapete , o Signore, che tante volte mi ave- 
te (offerto (ofiflico , c forfè , fino all’ indiferetezza ; non sb ar- 
rendermi si di leggieri , ufo non fono ( fia pur detto con tutta 
la moderazione ) a dir di si, e di nb a fencita fol de' gran 
Nomi; A quello prezzo non vendo quello che a collo del 
mio fudore roercai; li rompa pure, fe mi ha elfer fcoglio il 
conolcere; qualche riltoro ne trarrò almen dal motivo; pago 
di non trovarmi nel numero di coloro, cui Pope rimproveran- 
do cbb’a dire 

„ Et d* autres plus legers fans cbercher d‘ avanrage „ 

„ Sur le noni de I’ Auteur decident de 1’ Ouvrtge „ 
Oltreché per giudicare di quello buono gli Occhi , e non gli 
orecchi chiamo a configlio; che feppure all’ udir di tai nomi 
taluno non difapprova , molti applaudirono quel che non c da 
approvarli, quello che plaulibil non è, accade ciò per quella 
ragione appunto per cui fchcrzando fù già chi dille. 

» Non piò il Vino, ma beonfi i Paelì „ 

Per quella ragione egli è onde (1 è femprc avverato-che 
Preterii Asparago ; , ut edat Carduos Asellus 
E’ opera del tale, mi dice qualcuno Figliuolo del celebre.... Ni- 
pote del bravo ... . sì gli rifpondo e bravo, e celebre crederò 
Figlio, e Nipote, fe di Padre in Figlio, di Avo in Nipote tra- 
palale con 'l’Anima la virtù. Per fare onore a Cefare fcrille il 
Filofofo Poeta Brefciano 

neffun di lui mai dille 

,, Che da grand’ Avi eì nacque, ma che da grande ei viffe „ 
Sarebbe lo fteffo , che a bene imitare , che a encomiar degna- 
mente o il Gali/e », o il Buonarrtti , pcnfalTe taluno che ba- 
ftalTe danziate i luoghi, abitar le Cafe d’uno di quelli due 
Valentuomini; eppure i luoghi flefli , quelle Cafe medefiroe , 
che pure elidono, non hanno influito fin’ ora, nè, per sè, in- 
fluiranno giammai sù de fuoi Abitatori Viri ìocìs , ( ho fera- 
pre lenti to dire, c fù il primo Cicerone, a mia notizia, che 
lo diceife ) non Iota virit conciliar; t dignitatem. 
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Saran non pertanto, si che Io faranno, monumenti pec 
Tempre glorioliflimi le antiche Manfioni , i parrii Abiturj di que- 
lli Eroi mercè quella che più da vicino rifvegliano onorata me- 
moria di Loro; di noi non giù, fe ad imirarli inrefi non fughia- 
mo, anzi tutto, rode tremenda che ne tiene aifediari wfin * 
gardaggine fc prima non guariam da quel male che con vigoria 
va penetrando l’ oda oziofijftma d'tftr azione ; Se contro tutti que- 
gli che fenza la debita capacità nei maneggio, s’ingerilcono di 
adà ri sì rilevanti , non verrà fulminato ineforabilmente un’ A- 
natbema . 

Son piccolo si , mi conofco , o Signore , a me non è dato 
qual lo potette coll’ oro proprio il Greco Architetto Briace 
[ faggio del proprio ingegno) ergere un Tempio dal fuolo: Don- 
de non ho, nè mi c permedo, come Ctefijonte l’Id&metra, ram- 
mentatoci da Bau faiì'u tad onta di graviffime difficoltà, degli Emo- 
li in onta, un Fiume a proprie fpefe inalveare, e sì nominanza 
acquiftarmi: Non mi è dato al Forefliero che pada ( e ben mi, 
cuoce, non lo didìmulo ) modrar col dito cofa di mio, tale 
che badar poda a fermarlo; ma fapete cofa rifponderei a chi me 
ne rimproverade ? Rifponderei a codui tranquillo, e fenza ar- 
roffire ; che , anziché 1* ultimo nel grande , vorrei edere il primo 
nel piccolo : A codui rifponderei , che amo meglio a ben’ ar- 
chitettare , a ben dirigere una Capanna , una Cloaca , uno Scolo , 
che di non codruire , fecondo il Palladio , una Reggia ; dar leg- 
ge a un Fiume i rigorofi precetti de’ grand’ Idrometri men reli- 
giofo feguendo; che sè lon C/audus in Via più d’uno cono- 
fco che è Curfor extra Vìam: Rifponderei a codui ; che tanto 
non invidio, fe invidiar debbo il far dei moderni; che fe fù 
già chi definì l’invidia Porzione eterna della mediocrità con 
termine peggiorativo dir fi potrebbe in cafo tale, deir ignoran- 
za : Che fe/iciter fapit qui alieno periculo fapit : Che a patto di 
darmene chiufo nel mio, Studiolo, anziché comparire con vi- 
tuperio fui Teatro del Mondo; vorrei piuttodo, ignoto a tutti, 
viver per Tempre cosi : Non fieno mai da Gigante i miei palli; 
voli non tenti mai che mal fi reggan full’ ale, Sò che „ Sttpra 
captum Hominis c il non errare, lo sò; ma,*pcr lo meno, a 
non moltiplicare gli errori, eviterò edere del numero di coloro 
che nefeire mal un t prave * quatti discere pndentes ; che turpe 
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putant parere mìnorìbui , et qua imberbes (Murre fenes pu- 
denda fateri „ 

„ E qual cofa più (lotta „ ( fcrivea Seneca al fuo Lucilio ) 
„ che non volere imparare, perchè per lungo tempo non li è 
imparato? „ Son cinque giorni ( fuggiunge lo (ledo Filofofo, 
ed era .di un età già fenile ) „ ch’io qui in Napoli frequento 
„ la Scuola del famofo Filofofo Matronatte\ e ti sò dire non 
„ fenza qualche compiacenza di me medefimo ,, E il fi famofo 
Geminian Montanari quel portento dell’ Europa , che co’ fuoi 
ferirti badò, foto, tanta gloria ad accrefcerle, era folito bene 
fpeiTo ( cosi 1’ illudre Scrittore della fua Vita ) quantunque 
già gran Maedro,e di Scenzc profondiflime «porli in circolo 
„ con de' Giovani, e Giovani non fuoi Scolari, riandando sù 
,, la Lavagna poftulanre, e pullulato i primi elementari Libri 
di Euclide ■„ Cerchi altri pure onde produrli Campi vadiflìmfa 
nel mio nulla ridretto, imparerò da chi sà, imparerò dagli 
uguali, da minori di me imparerò, fe ven’ abbia; contenro, 
le potrò dire, quando aliai volte ancora l’avrò col mio (udore 
inaffiato , 

» Nobis efl parvus , fed bene cultus Ager ,, 

Sò che le intraprefe di qualche rilievo , per un certo fpe* 
ciofo apparato , per un certo rumorofo fado che le accompagna , 
(appongono in chi le dirige ricco Capital di dottrina; sò che 
drappano da riguardanti, quanto più dupidi, tanto più larghi 
tributi di ammirazione: Ma, fenza di tutto quedo, fon io an- 
zi contento, (e fa più placida, e manfuera virtù faprà un dì 
conciliarmi una qualche reputazione onorata; fe i poveri sì, ma 
faticati miei dudj, al dolce fremito non relideranno un giorno 
della fenjtbilitk ; Non pretendo , nè mai preted ( lo dilli , e lo 
ridico ) vedirrai qui del Pallio magidrale , e fare il Minos dell’ 
Architettura ; non intendo di trasformate in una Satira quedi 
miei Fogli: Abborrifco un genere di fcrivere, per cui non ebbi 
inclinazione giammai; nè fono così malo edimatore del tempo 
mio , o provveduto d‘ atra bile , e di malcodume abbadanza , 
per indurmi a fagrificarvi i miei (udori . Nò di ecliifar non pre- 
tendo cò miei poveri lumi l’altrui fapere, lo vennero al pari 
di lor fortune illudri : Non piace a me l' efier tiranneggiato nel- 
le mie cofe ; al pari fenfibile credo altrui per le fue , e le rifpet- 
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to; ma voi ragione che impari quel ch'io non feppi anco* 
ra, e diritto ho bea di volerlo da chi nacque aliai prima di 
me , da chi di tanto m’ ha preceduto nel arte » quanto un Deftric* 
ro al Bue. 

Non dilfimulo che per efaorire quello foggetto, e tutta darle 
quell' eftenfione di cui è capace; che per graduarlo al fuo vero 
Iplendore , le molte parti diflinguendo, e relazioni di una mate- 
ria per sè tanto vaila) quanti fono gli artifizj, e le feienze con 
la cui (corta procede» invigorire, lì cllende l 'Edificatoria, non 
è cofa da pigliarli a gabbo, nè certamente 

„ Opera da pulir colla mia Lima „ 

Ma sb ancora che la Tana idea dell' Architettura da pochi vien de- 
finita , da molti equivocata, dai più adatto (marcita; colicchc (ce- 
rna della fua pane migliore in coloro che la profedano, Arte 
di capriccio la credono- Mi (ludicrò d’illuftrare quello rilevantif- 
fìmo punto in una Memoria di qualche tempo intraprefa, ch’io 
non abbandonerò fe non terminata adatto. Sò del pari che a 
por la cofa fotto tutte le fue vedute groflo Trattato richiede- 
rebbelì ; troppo importando I’ intendere con ficurezza in che 
guifa , e per quai gradi i canoni di quell’ Arte poggino al Torn- 
ino della perfpìcuità , e , con dirittura artelì , partorifehino 1’ ot- 
timo : Che fe a tanta carriera zoppo conolca il Ronzino per 1’ 
erta noi ficcherò; ma lui in groppa fedendo, alle fifehiate non 
elporrollo . Nò non pretendo Davo qual mi conofco nel cara- 
min del fapere alerai tarla da Edipo: Occalìone di adoprare non 
fpiacemi in altri: Per me, o per erti vorrei ringiovinilTe il La* 
zio, ringiovinilTe la Grecia; vorrei che emulando gli Antichi, 
quindi a fuperarli lìudiaflimo. Buona fecondo EJìodo 
„ Buona è quella contefa pò Mortali „ 

Vorrei che dei nomi de’ gran Maellri, che dell’ Opere loro pur 
troppo confervate in qualche pubblico Monumento, o immor- 
tali rendute nelle noflre Kìorie ; opere che patteranno di età, 
in età dai più vicini ai più cardi Nipoti; vorrei, dilli, che 
debitori noi non ne foflimo alta fola venerabile antichità; vor- 
rei com’ho io fempre prefente quel Scio me nibil fcire t com’io 
dò luogo altrui, che altri pure non oblialle a mio danno quella 
maflima degli Stoici riferita da Cicerone , Correte ne giuochi 
Olimpici , vinciete pel valor vofiro , ma non soppiantate chi a 
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fianchi vi corre Qual vii piacere e‘ mai quedo; L’emulazione 
più degna quando i principi non (ìen puri/lìmi , ella è che dc- 
genera nella più fordida invidia. Qual dupida gara , per non 
dirla maligna nel calo che me raefchino riguarda / Non abbiano 
applaulo le cofe mie, cofuccie qual fono, non me ne lagno , ma 
il vituperio dritto di degradarle non avera* fe il mio rol'.ore non 
portino in fronte giammai 

„ Non ha vergogna nè di biafmo è degno ,, 

„ Chi l’Arco allenta ov'è tropp’alto il fogno „ 

Se a buona riufeita fpavenumi il grande il piccolo mi vi con- 
forta ; febbene 

Quid fuit ut tutas agitarti Dedalus alas , 
harus immen/as nomine fignet Aquas ? 

Nempe quod hit alti , demiffus tilt volabat , 

Nam Perniai ambo , nonni babuere Juas ? 

Non fuperbifeo dunque s’io dico, che Teatro non farà del mio 
avvilimento quel che mi gioverà d’intraprendere; fe nel cam- 
min delle feienze (comunque palleggierò mendico ) con quelle, 
e di quelle ragionar pretendo che mi otlcrifce il fenderò eh’ io 
batto: fe quantunque piccoliflimo' me riconofca non vò ridar- 
mi dal condannare ciò che di efler condannato, di efler riget- 
tato inerite volirttmo egli è; Del rimanente non ignoro già af- 
fatto, mefehina qualche fiali la mia confcienza, che lafcio mol- 
ti [ e ben me ne duole] dietra di me; ma cosi ignoto a me 
non fono, che me a me dedo trovi a rimproverare: Nò per- 
donatemi qued’atto di vanagloria o Signore ] 

Non fum adeo informis , nufer me in Littore vidi . 

Con quedo fummo ho punito talvolta i venditori di fummo; 
Sic ifti folerst fuperbi fubdomari nè fcrifle già il Comico Plauto; 
anche nella propria bocca virtù diviene la lode , fc badi ad av- 
vilire gli fciocchi : Non effe bumilis (egli e del favio l’avvifo) 
in fapientia tua , ne bumiliatus in ftultitiam feducaris. Che fe 
badar può a fare che alrri fupponga il mio roflor più profondo, 
nel veder l'opera mia poco verfo di quelle promoda per cui 
adroparmi dudiai onorate bifogne della mia Patria; pentimento 
nò che non ho per me, vergogna nò che non reco a lei, e sì 
vada errato per fempre ogni mio intento, fe il di lui confegui- 
mento più caro mi ha da codar di così . A collo di dento , 
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e fatica fperai produrmi [con tanto coraggio lo dico, lo dico, 
con tanta onoratezza t è libertà di cuore » quanto volenterofo 
vi aneli] fc fù da lungi l’effetto al mio avvita, non me ne 
pento , torno a ripetere : Agli ftudj folerti non rinunziai , non 
«nunzio, nè vorrò mai farlo per quello; mi arrefi per tempo 
ancor’ io alle difcipline Tevere, nè sì ritrofo mi moftrai in colti- 
varle , da difperare che ultimo un giorno non avrei corfo un' 
onorata carriera: Anch’io udii per tempo da miei riveriti Mae- 
flri dell’Arte i precetti, nè ignoti mi fono tra Gallici anch’effi 
benché non affatto di mia Provincia, i Luminari di Architet- 
tura Vi travio , Alberti , Palladio : Dal folo titolo non appreli 
a conofcere i Guglielmini , i Grandi , i Manfredi. Sò rilevare 
ancor’ io, fecondo l'indole diverta, la diverfa natura di un Fiu- 
me, attefa la varietà di lue dimenfioni , portata, e declivo [Io 
appreft sì, nè obliarlo faprei , ad onta di ogni più fatale ina- 
zione] quali fenomeni emergano capaci di ritardarne, quali di 
favorirne lo fcarico; quali vicende di lui a prefagir ne lìa dato, 
benché future, benché lontane. Qui fe dicit nefeire quod feit , 
ingratus eft dice Tullio; non fta mai, che diffimulando, male 
a ragione, e di un’umiltà veflito a cui non mi foggetta il più 
aufìero contegno, un torto faccia sì grande a miei per Tempre 
onorandi Maellri. Sì anch'io sò qual delicato; e rigorofo ma- 
neggio eliga una Livellazione precifa, pratica forfè l’unica a dì 
noftri che diftinguaJil meccanico Agrimenfore , il Perito Inge- 
gnere ; pratica che il bravo agrimenfore confederava una volta 
come di niun momento rapporto avaro alle difficoltà nell’efe- 
guirla, e che il valorofo Architetto, ficuro, e volentieri addof- 
Java a fuoi gregarj , ed ajuti; Non ignoro [ e ben più d’ una 
volta all’ atto recandomi, e sì in circoltanze difficiliffime, non ne 
andai vergognofo] quanta lìa la precidono de’ fuoi riluttati, qua- 
li errori vi fi rifondano pur nonollante, c quelli come abolir- 
li; lo sò, nè a me Hello vilmente l’occulto, fe per fapcr di non 
faperlo, mi onora anche troppo l’aueftato che di me elide, def- 
fo medclimo per cui a Pubblica perizia fui un dì abilitato ; da 
Colui abilitato che ultimo Difcepolo del fommo Geometra Vi- 
via ni , come quelli del gran Galileo, reca tutt’ora di fe, e 
dell’egregio Macllro tedimonianza luminofillìma ; che febbene nel 
Santuario del Capere neppure un piede creda aver pollo peranco , 
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flraniero per litro non m' è il linguaggio che vi fi parla; cono- 
fico almeno licei infra Lucilli cenfum quai fono i di lui Abita- 
tori felici . Non fò , nè vò far paragoni , o Signore , febbene oc- 
calione di farne non mancherebbe anche a me; forgente fon elfi 
troppo feconda d' antitelì , ed è licenza invecchiata , oramai , che 
ne decida fol prevenzione; ma non vogl' io per quello metter- 
mi tanto al di forto, radere con tanto rigore i limiti di una 
mal diretta modeftia da averne quindi roilore. „ Non faprei non 
,, dir bene (diceva sù tal propofito con Filofofica ingenuità il 
,, Ch. Marchejc Poleni ) di un Buonarroti, di un Michele da 
„ S. Michele capo della Scuola Veronefe, confervatrice più di 
» ogn’ altra della buona maniera di fabbricare ; le cui opere , co- 
,, me quelle appunto del divin Buonarroti, fpiranti da ogni la- 
,, to la Maefià Romana , non han che invidiare alle antiche ; 
,, al incontro o tacerò per Tempre , o non dirò mai bene di 
,, quegli Architetti fuori della giurifdizione dè quali fono le_ 
» parti principali delia Edificatoria.,, Me Hello amo ancor’ io, 
febben fappia che non lì fvellc a forza l’amore altrui: Non sò 
avvilir l’ingegno; non sò adulare, me non lulingo, lulìngar 
altri non sò. 

„ Vivo con chi conofcemi, come (e amor mi porti „ 

„ Gli Emuli miei che m’odiano, me li figuro morti „ 

Se quello Amici non mi acquifla, da relazioni men vincolato, 
men temo di offendere alcuno producendo il proprio giudizio , 
è cosi non affligge me, per lo meno, quel che affligge tant’ al- 
tri laboriofo periodo di cautele, di timori, e rammarichi, di 
quello perfualiflìmo che „ Probus Amicus dii i queritur , vix 
invenitur, difficile fervatur „ Dirò più chiaro: Se la mia leal- 
tà non giunfe a comprarmi l'altrui favore [ unica moneta di 
quell’ impronta che lo valeva una volta ] quello per lo meno mi 
diè vantaggio (opra i raggiratori di ravviarli a quella che in 
fronte gli Uà obbrobriofa marca di quelli caratteri imprefla 2j!* 
palam blandiuntur , & c/am , fi occafio venit aquam frigidair, 
fubdole fujfundunt : Se dclTa la mia linccrità non mi procura 
occalione , mi difendo in altro modo dalla fazietà , e dalla noia. 
Ho un po d’ Arfenale contro l’ ignoranza ancor’ io; non è com- 
pollo di ponderolc malTe; di tipografico lulfo ridondante non è, 
qual lo farebbe la Biblioteca di un ricco Finanziere; ma delle 
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più elette dottrine , e più fané non certamente manchevole ; 
nè ho già rammarico, febbene con piacer non rammento nella 
prefente mia condizione, la più, e miglior parte avervi fagrifi- 
caro di un patrimonio aliai tenue. Sò ancor* io come fon fatte 
le veglie, nè abbagliare mi fà il lume d' una Lucerna, che le 
quattro, o lei ore arda fui mio Tavolino; Lo dico, che lo sò 
bene; c vorrei non faperlo a villa di quella mede che n’ ho 
ricolto ; al bado computo volli inferire delle cognizioni acqui- 
fere.' Scuoto ancor' io da miei Libri la polvere, vi leggo ad- 
dentro qualche poco ancor’ io; che febbene a rivolgerli intefo, 
( non arrolfifco in ripeterlo) tratto non abbia, qual più vorrei, 
largo, e copiofo il profitto, al mio qual fiali ingegno cofiò fu- 
dore anche il poco; dento, e fudore codorumi la più minuta, 
perfino, ed umile erudizione; fudore mi coda, pur ora, quella 
che cento appagare brama di fpingerm’ oltre. Io non ho Amici, 
nella pienezza intendo di quedo fenfo. Senza efitare fe debba 
afconderlo, o nò, privo mi dichiaro di un bene, grande, egli 
è vero; ma troppo ancora per tutt* altri raro a dì nodri . Si 
troppo raro il trovare qui Deo , libi, csterifque II omnibus fua 
tribuat jura Della Società, dai vantaggj cerco ridoro, e il tro- 
vo in parte al difetto; ma si vorrei da miei fludj privati tan- 
to profitto ritrarre un giorno da diventare amico di me medefi- 
mo ; tanto ne vorrei da pofledere quella principal parte dell* 
umana fapienza che condite nell’ ciTer privo d'errori. Sò d’ efler 
piccolo sì , e tal mi vedo che appena mi feorgo ; Preoccupo , 
e da per me dedo mi fb incontro ad un’obiezione che febben 
mi punge, non mi avvilifce però, nè lo potrà giammai, finché 
di quel pochiflìmo che arrivo a comprendere, le chiare note agli 
occhi mi balzeranno di fua pochezza, parte infinitamente pic- 
cola di ciò che ha luogo nella Provincia dello feibile che non 
ha limiti 

„ Lo bigegno che fua forza edima „ 

„ Nell’ oporazion tutto s'agghiaccia „ 

Per faper anzi di non fapere , e tempre trovar che impa- 
rare , altidimamente mi fuona all’ orecchie quel memorando det- 
to con cui terminò la fua grand’opera „ full' accrefcimento del • 
le cognizioni umane lo fplendor delle Lettere, c dei Letterati; 
Colui, il cui nome tanto per sé foto fi abbella, il Gran Cancel- 
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lier d’ Inghilterra Bacone ,, Ecce quel poco, die* egli , che noi 
/oppiamo , ecco quel molto che ci rimane a fapere » Sento che 
delia verità crelce il delidcrio nell' Uomo, a mifura della cogni- 
zione che acquila, dell'errore in cui giace; cd il conofcere la 
propria ignoranza è il primo palio che Uom move nella Via dei 
fapere; palio che obbliga agli altri, fé balla ad accendere quel 
deliderio che non provali mai da chiunque Ha perluafo di fale- 
re abbalianza . Ma non pertanto anch’io ci fono al Mondo, e 
i miei diritti conofco ; ma in una Provincia eh’ è mia per ora 
[ perdonate un ratto di padione che dilfìmulare non pollo] ho 
anch’io diritto al mio voto, fon dei Coro ancor' io, febben mi 
avvedo che feordo . 

„ Qui velit ingenio cedere rarus erit „ 

Sembra impudenza, mio Caro Conte, noi dovrei dire (ab- 
fit dillo arrogantia ) ma non è poi tanto lenii bile il didonarc 
della mia cantilena che giunga a offendere le orecchie altrui ; 
cenforia non è per altri una penna che quel condanna eh' elh 
non vedono, e sì noi vedono, nò mai lo veddero , feppur 1’ 
approvano : Non vagiiono lo dello nè Tempre , nò in ogni luo- 
go cento sì di Pitagora e un nò di Cbirone ; poca pochilìima 
c la mia voce, e la copre d’ aliai di tanti miei Colleghi I’ uni- 
rono altidimo . A tute’ altri parlando che a Voi, confello, inge- 
nuamente, o Signore, che pentito non mi larei, com’or mi pen- 
to, di non aver rifparmiato quelle parole; ma lafciamo il già 
corfo . 

Circa la confaputa lettera toccante la ben diretta , e fettfa- 
ta critica in materia di lingua diliefa da qualche tempo, non 
sò, fe più mi dica per occupazione, o per divertimento, e del* 
la quale a voi feci parola in altra mia ; non merita in conto al- 
cuno le voftre premure, e follecitudini per averla fott’ occhio, e 
molto meno col mezzo delle (lampe; che febbene , come vi ac- 
cennai per compiacere al Perfonaggio cui non mi era lecito 
contraddire, mi fodì fin’d'allora determinato a pubblicarla; pcn* 
fai , in feguito , ed avrei (inceramente bramato di èlimermene 
[unico motivo per cui ho fin’ ad ora temporeggiato] nullaollan- 
te , perchè un tellimonio abbiate di quanto ardentemente delì- 
dero di obbedirvi, deliderio che nacque in me fin dal momen- 
to che fponcaneo vi offerii la mia fervitù, e che di ufarne tur* 
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io vi diede it diritto l’accettazione volita , 1’ anderò ricercan- 
do tra miei fcrittoboiati, e si farò affatto mia, per compiacer- 
vi , la non mia voglia, o Signore: Che fe la difficoltà che v’ 
c a ben riufcirc fui foggetto ; fe le finezze, i privilegi, gl’ in- 
canti di una lingua viva, e degli Animi dominatrice, qual è la 
Tofian a languidamente vi accenno; mi farò forzato, per lo 
meno , ( forfè vorrete accordarmelo Voi Hello ) a fcrivcrne de- 
gnamente, c con nobiltà. 

Migret in obfcuras burniti fermane T aberna s 
Se poi non varrà a conciliarmi l'altrui compatimento il 
merito dell’ obbedienza per cui il mio roffbre avventuro ; a voi 
me nc appellerò ; contento appieno , fe quello che non può 
non mancare al mio fcrirto pefo, e valore , dalla degnazione 
volita in parte almeno l’ ottenga . 

Ho anche adempito al gentile ufficio che m’imponete con 
quello foggetto di Lettere voltro Amicilsimo, Egli me ne ha 
inoltrato con le più vive efprefsioni, a riguardo voftro, il fuo 
gradimento. Prima di pubblicare la Lettera fopraccennata , ag- 
giungerò ( come mi conligliate) una Prelezione , indicandomi 
ad elfo lui; benché preveda di entrare in un pelago da ufeirne 
con poco applaufo. Si tratta di un Valentuomo, Voi lo fape- 
tc, cui nulla aggiungon le lodi, che quello ci gode [ mercè la 
fuperata invidia , mercè gli applaufì veraci ] privilegio in Patria 
fegnalatifsimo , di trovarli come prefente alla Poftcricà ; onde 
vi lafcio conliderare fe dal mio Armadio pollo cavare 
» Stil che relifta a celebrar gli Eroi ,, 

Studierò, non pertanto, a dir di lui qualcofa degnamente , o 
in modo almeno che non ne oltraggi l’idea: Mi rincora che 
fuona in grande il fuo nome , e gli Uomini grandi grandemen- 
te infpirano; e poi 

,, A chi un Giardin trapali* coglier gli bada un Fiore „ 

Non vò diflimulare la voftra domanda , concernente qual parte 
della Tifica fia qui coltivata con più d’impegno attualmente; 
c febbene la protetta fatta fin da prima ballar potette ad eli- 
mermene; pur vi dirò che Pelame tutt’ora dei Fenomeni Elet- 
trici tiene occupato quali tre quarti dè noltri Penfatori , c de- 
lid.rabile farebbe pure che, per qnanto vi fi fatica dattorno, 
per quanto fludiafi di follecitar la Natura, d’ interrogarla, al- 
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trettanto compiacente lì moftrafs’ ella a rifpondere: Ma non và 
così la bifogna; non cede Madre Natura sì di leggieri i Tuoi 
diritti a noftri fpecioli amminicoli ; non retta prefa , ed abba- 
gliata sì di leggieri: Si avvede, anche troppo, del rumorofo 
apparato che per cottringerla dietro la feguc , e delira , c faggia , 

0 tra fuoi involucri fì afeonde, o vette di etti forme lì tirane, 
che ridendo, cred’io, non veduta, non trattenuta ci guarda, 
e patta. Per fperare di toglierle affatto il fuo velo, per giun- 
gere ad indagare un giorno di sì Urani portenti l’ origine , la 
genefi , il principio vero, la caula; bifogna, mio reveriro Con- 
te, non v’ è altro mezzo, bifogna opportunità attendere onde 
coglierla all’ improvvifo. Non di petto, ma di fianco bifogna 
attalirla , ed è d’uopo pur confettare, che quantunque fottiliflì- 
rni fieno i noftri raziocinj, che i noftri occhi, comunque armati 
di acutiftime Lenti, fono ancora di corta vifta per ifeoprirne 
il lavorio; Tutto in Natura non è riporto alla giurifdizionc dò 
fenfi i gran falti non muove mai la Natura , e un fentire vi 
vuole il più delicato per accorgerci dè fuoi palli ; la di lei fc- 
grctezza, la di lei ritraila la mette al coperto da ogni nottra 
macchina : bifogna , come ho detto , afpettarla in aguato , oller- 
varla inortervati , forprenderla , fe fia poffibile: Voi m’in- 
tendete il cafo, com'in tant’ altre cofe arcane una volta, ora 
rifapute, e palei!, può foto agevolar quella ftrada che tutti 

1 noftri apparecchi, tutte le noftre mine non han faputo fpia- 
nar fino ad ora, e forfè non lo potranno giammai. 

Chi li farebbe, per efempio, avvifato, per dir cofa al no- 
rtro propolito , che per erigere una valla Mole formata di mi- 
gliaia, e migliaja di pezzi tutti fciolti, e fconnefti, baftatte a 
fermarveli, e farne di tutti, dirò cosi un getto folo, certa fpe- 
eie di Salii atti a calcinarli nella Fornace, i quali, corri a do- 
vere, fe d’acqua abbondantemente s’inzuppino, penetrandoli 
a ricorfojo, unica alla foftanza del fuoco che li fprigiona, ed 
alle particole più fonili della Calcina , efalando in un fumo 
denfo, e corroftvo, rimaner dovette, celiato il tumulto, una 
folta bianca alquanto tegnente, e caurtica, la quale bagnata 
con acqua in copia, e con la rena; o altra fabbia , a proporzio- 
ne impartara , fotte quindi atta a formare quel glutine che efpe- 
Smentiamo sì proprio al nortr 1 ufo; quella tenacirtima colla, io 

dico, 
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dico, che unendo efficacemente mattoni, cementi, e macigni 
di qualunque forte , a tale che formato con elìi un continuo po- 
derofo, e robutfo, fenza cedere all'impeto de’ Turbini , alle fcof* 
fe de Terremoti , ineluttabile andatie poi a fronteggiare con le 
vicende dè Secoli ? A chi fìamo debitori di tale antica inveii' 
zìone non rendo conto; ma fe per avventura lì perdefle, lic- 
corae c (eguito di tanti altri vecchi ritrovati , non farebbe tan- 
ro facile richiamarla dall’oblivione, e fon di parere che con* 
verrebbe raccomandarli al cafo piuttolio che al razocinio per 
rinvenirla . 

Il lungo , e non precipitato (Iodio da me fatto alla Cat- 
tedrale Fiorentina , ove non ho rifparmiato fatica alcuna di 
corpo, e ( mi iia lecito il dirlo ) contenzione di fpirito,e dove 
poi più d* una volta mi è avvenuto incontrarmi in una qual- 
che traccia di fi Itu, enda Meteore , cagione le molte , e fva- 
riate vicende alle quali van per lo più fottopofte le torreg- 
giami ampliffime Moli; i fegnalati elettrici fenomeni che vi of- 
fervai; e che minutamenre, e pazientemente vi efaminai pel 
corfo di più, e più meli nell’ultima grand’irruzione di un Fui* 
mine feguita l’Anno 177 6. mi documentarono abbatlanza lu quefto 
unto, e ben fapere,o Signore, quanto a lungo ne ragionammo, quanto 
continuato fù allora il nofiro commercio di lettere a tal riguar- 
do. Sono egli c vero i ripetuti efperimcnri il più efficace mez- 
zo, dirò cosi, per far trottar la Natura: Vi palla, non lo nego, 
tra la naturale , ed artificiale elettricità una conneffione ener- 
gica che il farro ci feopre per innegabile ; pure chi sà a qual 
epoca è dedinata la felice (coperta ( difpura acerba tutt’ora ) 
del principio elettrico. Chi sà quanti elementi coipirano allo (ciò* 
ghmento di quello nodo, allo (viluppo di quell’intrigo; chi 
sà che l’ indagarne la geneii nell’ ordin£ÌTìa ripollo di quelle co- 
le delle quali lafciò fcritto il Filolofo Poeta 

Multa tegit [acro involucro natura , ntc olii 

Fai eft feire quidem miferis mortalibus omnia 
In Geometria , voi ben lo lapete , abbiamo i dati fermi co* 
quali sì procede al quelito, ed ogni qual volta la della condi- 
zione fi adempie in Filica, camminiamo con piede ficuro; ma ef- 
fendo i Fenomeni que'dati che fi adoprano nella invclligazio- 
ne delle leggi naturali, troppo rara cofa eli’ è il poter giunger 
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per elfi alla fcoperta del meccanifmo- Fà di mefiieri contentar- 
li di quello che lì può Sapere, ed abbiamo tanto che fare in tal 
propolito che non ci avanza tempo da perdere in architettare 
ipotelì le quali giufla il detto del Galileo Servono , per lo più 
di un ingegnofo prete fio al noflro ignorare. Ha giovato qualche 
volta i non lo nego il farla da indovini ; anche la fortuna ha 
talvolta il fuo ingegno. E’ noto l’afTertodi Democrito eller la 
Via lattea un’aggregato di minutillime Stelle fijfc , e tra loro 
vicine. 

Quello pronunziato che fù creduto allora ampliare unica- 
mente la fioria illimitabile delle opinioni ; in via di mera ipote- 
fi fù per circa venti Secoli impugnata dagli altri Filofofanti , i 
quali li credettero di Soddisfare per varie Arade alla celefte ap- 
parenza . 11 Canocchiale galileiano fedò i contraAi , c ci mede an- 
zi gli occhi la vera ragione del curiofo Spettacolo , dal menzio- 
nato antichiliìmo Filofofo indovinata; Non pertanto nè Voi 
vorrete, Sig. Conte, nè da chiccheflia fi vorrebbe non dirli mi- 
nimo quel grado di probabilità che fra le innumerabili ipotelì 
ideate , o che idear fi pofiono , ci guidi per buona forte a quell’ 
unica che fra tutte è la germana, e la vera : Ma , e il nofiro mag- 
gior Poeta non dette anch’ egli nel Segno predicendo la si fa- 
mosa CoAellazione la Crociera che certo non gli era dato il 
potere canonicamente indagare per alcun modo , col mezzo 
di verun' ammìnicolo ; e che foto doppo quali due Secoli 
che Dante era mono potè eller nota al Mondo , la prima vol- 
ta , alla fcoperta di una nuova parte di quello ? Ma chi dirà , 
in cafo, tale, che Dante non la facefie da indovino, piutto- 
fto, che da AAronomo? Quante per avventura non ci man- 
cano ancora nozioni che forte, e Senza forfè nella collante ri- 
voluzione delle Scienze a un più lungo periodo, a Secoli più 
remoti fon rifervate ? Ad onta dè Suoi voluti rapidi progredì , 
la Scienza è ancora bambina, ma sì crelciuta la vedranno i 
noftri Nipoti, fe col deciSo favore di un. Genio eh' è gran- 
de Seguali a coltivarla; contentandoci per ora d’imitare cer- 
ti accorti Naviganti che, inteli a Scoprir nuove Terre, non li 
curano di penetrare ne Continenti , fe prima non ne habbiano 
efaminato ben, bene, le fpiaggie. 

Vi ringrazio della difficoltà che vi fiere compiaciuto di ri- 
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levare concernente 1* applicazione tìfica de' miei Elafiri , in rap- 
porto a ciò che ultimamente vi fcrifli ragionando della /pinta 
orizzontale delle Volte . Ve ne ringrazio, torno a ripetere, e 
quanto, sò e quanto polTo; ma, perdonatemi, fe vi degnate 
di trattenervi sì minutamente , « pazzientemente sù le mie co- 
ferelle, poco manca, dicevo tra me, che non prendiate ad efa- 
minarc il Bovo d’ Antona , come la reciprocazione del Pendola 
i Gaflcndifli. Rifletto, non pertanto, efler vero quello ini ac- 
cennate , non poterli da sì fatti claftri dcdur confcguenza atta 
a dilucidare verun’ effetto tìfico , e naturale ; ma vi prego por 
mente, che trattandoli di Elafticità, fenza l'efclufiva della ma- 
teria mi farebbe fiato affatto impofiibile l’ aifegnar quei fenome- 
ni che mi ero propofio a dimofirare. Non nego che con l’ufo 
dei metodo che vi liete degnato di fuggetirmi avrei forfè ot- 
tenuto e l'uno, e l'altro intento; di avere gli Elafiri, cioè, 
applicabili al cafo mio , e di determinare inlieme i conati pii 
fenlibilmente, e come non indipendenti dalia materia, e con evi- 
denza quali geometrica : Ma io non maneggio quelle facoltà 
( cui per altro voglio tutto il mio bene ) con quell'acume» c 
penetrazione con la quale liete voi ufo a trattarle: Mi giovi 
peraltro il foggiungervi rifpettofamente che nella teoria ivi ad- 
dotta delle forze continuamente follecitanti, non ha che fegui- 
tato quella propofia dai due Bernslti che per un’ artifizio di 
metodo permettono di poter foilituire agli elafiri materiali i 
geometrici; giacché dicono eglino Le Leggi da qttcfti dedotte 
Ji pojfont a quelli adattare , e le confeguenze che dalle lor teorie 
fiuifcono t fono coftantemente le fteffe tanto in riguardo agli uni , 
che agli altri. Ma quello fia detto a folo oggetto di ricevere un 
maggiore fchiarimento da Voi, e fapere, fe, ftando a termini 
rigorofi, polla eflermi vietato [ paflando dal tìfico al matemati- 
co ] a poter concepire Elafiri privi affatto di malfa , e che , 
nulla meno, la proporzione delle loro velocità, e tempi ti polla 
agli Elafiri di Mafia tìficamente minimi col debito tempera- 
mento applicare. Felice Voi che tanta intrinfechczza avete 
con le matematiche, e tìfiche facoltà le più dilettevoli, e ca- 
re all’Uomo penfante, che dalla naturale uguaglianza toglien- 
dolo, tanto e lo fublimano, c Io diftinguono : Voi felice ( non 
fenza invidia lo ripeto altamente ) che comodo avete di alfati- 
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carvi, tutto quieto, e tranquillo per l’ inchieda del vero; og- 
getto che folo bada ad appagare in una maniera la più confo- 
lante, le onorate fatiche. Seguitate, o Signore, ve ne prego, 
a fparger lume, e chiarezza sù le cofe mie, quello non ridan- 
dovi dal correggere, che si di ammenda meritevole troverete; 
che a mio profitto non lafcerò di tempo, in tempo il frutto 
qualiiafi inviarvi dè miei dudj privati. 

Non ho ancora recapitato la piccola Meiagliuzza alla Per- 
fona che mi ordinate, dante non trovarli attualmente in Città; 
ciò che non mancherò di fare Cubito al fuo ritorno: Della che 
và pallionata mente in cerca di (omiglianti bazzecole da Galle- 
ria la gradirà certamente, tanto più , fe è rara, come Voi mi 
accennate. Io all'incontro che l'ho rivoltata a diritto, c a ro- 
vefcio più d’una dozzina di volte, non darò a fare un’ efcla- 
mazione , e dirvi .... poh/ che bella cofa, per non dudiare 
adello diverfo appoggio alle mie parole da quello le accompa- 
gnò fcnza dudio fin’ ora, voto del cuore; inrefo a non lodare, 
e non bcdemmiar mai per cattivo tutto quel moltidimo eh’ io 
non intendo. Conofco , non pertanto, che Greca è la Leggen- 
da che và dattorno alla vodra anticaglia, ma io non fon pun- 
to tra quegli , o Signore che » preclare tenent que a Grecie 
prodita funt ,, Tardi, e poco di vicino mi fono accodato a 
un faggio di queda lingua : Se folli il Gori , o il Lami 
n A cui nel Greco non crocchiava il ferro „ 
farebbe forfè queda un’ occafione per dire delle belle cofe ; ma 
come ho detto, rado il Lido, e lo rado appena, non fpazio 
per quedi Mari. In quanto poi a quello concerne V Antiquaria 
ne sò anche meno Efige ella ( oltre il più cfquifito portello 
delle dotte Lingue ) vadità di cognizioni, corredo amplilfimo 
di tutto quello che claflica erudizione fi addomanda . A que* 
do propolito mi fovvicne di aver letto una volta nell’ Ido- 
ria medi evi del Ch. Anton - Lodovico Muratori { ragio- 
nando , giudo egli , della Metallica dudio cotanto applaudi- 
to ) una certa efprcdione, la quale fi altamente potè redar- 
mi imprefla nell’ animo da non dimenticarla mai più „ Per af- 
faporare con godo „ die’ egli „ l’amenità di quedi dudj, Uo- 
„ mini vi vogliono la cui fantafia [ notate bene, o Signore ] 
„ Tu una ricca conferva di notizie lucide , e ben chjjate . Or 
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vedete ( fi a detto con vofira pace, gentilifsimo qual fiere ) fe 
non avete tutto il torto di venire a Buzzicarmi doppo un’ in- 
timazione di quella fatta : Nò , mio caro 

,, Htc non e fi bumeris farcititi fatta meis „ 

Lo dico da Galantuomo . Sò rilevare exempli gratta perchè 
note Lìppis , & Tonforibus le due Sigle S. C. Conofco, per- 
chè fon fatte come le Roncole le Strcggbie baine arie , e an- 
ch’ efle le Verghe augurali che la figura ritengono , prefs' a po- 
co de'noftri uncini; colicchè tutta quella migliore oppinione 
che , per molta degnazione a quello riguardo vi piaccia for- 
mar di me, li è di non pormi nella categoria di coloro che 
prendono per arrabefehi gotici i Gamma, e i Sigma, o al più, 
al più capace non mi crediate a confonder si di leggieri 1* 
impronta delle Monete di Atene co* Groffi di Lucca , ed è tut- 
ta quella migliore oppinione che fermar potete di me. 

Grati al maggior legno mi fono fiati i foaviflimi incita- 
menti che mi date a fcriver cofa che fia digna /iteriti ma 
Voi, perdonatemi, mi feoraggite nel tempo Dello, fperar vo- 
lendo un riufcimcnto per me all’ efpettativa voftra conforme : 
Non è già che un genio non mi vi alletti , anzi con vio- 
lenza mi fpinga . D’ciTer mi pare, fc i voDri | (limoli afcolto 
di me per fino maggiore; vorrei fare , e far molto , ma te- 
mo di lcrcditare con l' Opera le parole : Le difficoltà mi fpa- 
ventano ; troppo e gigantefea l’ idea che m’ occupa full’ eden* 
(ione del vero fapere non emnts fert omnia tellur, non omnia 
poffumus omnes e tocca a me a (aperto 

„ Non è d’ogni germoglio capace ogni Terreno ,, 

„ Falce non è da Biade quella che miete il Fieno „ 

Io fon’ Gianni, amabiliffimo Conte, e non Achille; Voi m’ in- 
cender e 

. . Nec enim Loricam pofit Achilli t 

Tberfttes .. 

e ben mi duole che le fperanze che avete conceputo di me non 
fieno ( perdonatemi ) con tanta ragionevolezza fondate , come la 
perfuafiva che in me è di mia pochezza 

„ Zoppo è il Ronzino, c la Carriera è vada „ 

Eh / che non hà la virtù firade più dirirte , e brevi alla 
gloria, che le lunghe, c tortuofe dè viaggi di Uliile alla Pa- 
tria : 
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tria : A fuperare il difficile , per arrifchiar dei voli , fcnza ti- 
mor di caduta e Cerifere delle cole 

„ Qui futura non rejpuet itas „ 
non vi vogliono ingegni angulti, ingegni goffi, e malvegnenti : 
L' Ali vi vogliono di Mercurio al Capo non Colo , ma alle 
Calcagna; e sì qual ne comprendo le molte, graviffime difficol- 
tà, fperar poteffi riufeimento per me, alle mie brame, ai Vo- 
ftri augurj conforme; uopo non averei già di sì, generofo in- 
vito per fecondarli : Io Hello , quante fiate non l'uggerifco cofe 
grandi a me Hello? L’ immaginazione la più attiva di tutte le 
facoltà, vede fenza confini, c infiamma fcnza mifura; ma ra- 
ro [in me lo provo] è l’equilibrio della volontà, e del pote- 
re: £ che tentare, col poco, o niun valore della mia mente 
rome tener dietro al fublime fe Voi mi fate fpavento? Se pau- 
ra mi fanno l’ Opere di tanti che per raggiungerle a mezzo cam- 
mino folranto mi fgomenta il penfarvi? Nò, io ( erudito al di 
Cotto dell’ aggiunto tantìllus ) non pollo allacciarmi , o Signore , 
al par di Voi la Giornea, di Voi al pari 

„ Seder tra Filofofica Famiglia „ 

Vedo che a tant’ uopo tarpato non bifogna eller nell’ Ale; alto 
bifogna battere, ma ben' alto le forti pen e; perfuafo che il Ca- 
per vero non c, che l’idea d’ un bene lontano da noi le mille 
miglia. Ha un bel farmi coraggio chi maneggia il difficile con 
quella della facilità che sù la Ruota maneggia la Terra il Va- 
fajo ; Avete un bei rammentarmi il precctro di Saludio Ubi 
iutenderis ingenium valet Voi Sig. Conte, che ! efo avete con 
largo, e copiofo profitto i giorni vodri negli ottimi dudj; che 
quante volte a fcriver vi liete podo, altrettante cofe ci avete 
tramandato che ben dir li pollono delie ii Eruditorum come in- 
titolò i tefori dell’ Antichità letteraria un’ Uomo grande dè no- 
Hri tempi. Ma per me trovo, che per trattar con parole un 
foggetto degnamente , e con proprietà; per condurli, fcriven- 
do, con un giro felice; a folamente metter giù qualche cofa 
con nobiltà, e decoro in queda, queda medeiima , benché pa- 
tria lingua in cui ferivo, dento mi bifogna, e fatica, fatica 
non creduta da molti, febben fi a chiaro il tedimonio di Quin- 
tiliano là dove dice ,, Ncque tnìm aliud in eloquentia exper' 
ti diflùilius reperieut , auam td quod fe diciuros omnes faci- 
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Digitized by Google 



84 ) + 4 S» 

le putant , pojfquant audìerunt „ . Lo sì» ancor’ io che l’ ingegno 
al fentire del grand’ Ilforico , ove s'applichi intentamente vin* 
ce la prova. E' il gulio per lo Audio un fuoco divoratore, ca- 
pace di divorare quallivoglia cola , Io so ; ma so ancora per 
conto mio 

quid f 'erre recufent „ 

n Quid valeant hitmeri 

La mia fupellettile troppo più che non penfate è limitata; io 
vcrfo a (lille quel che già corfe a rivi in què Valentuomini Con- 
cittadini mici, in quegli (ledi Concittadini che a me rammen* 
tate, cred’io, per mio roffore. Non liete Voi che mi dite; 
„ Nulla di buono poterfi fare , fe non vi concorre il buon gufo? „ 
Ed io dunque moftrerò sì poco d’ apprezzare quello facondo la- 
conifmo da non fapere che a lui folo è cominella ars excer- 
pendi che ù quanto dire la rara, difficiliffima arte del trafceglie- 
re, e feparare ? Guarda vi dirò con Dante 

n Guarda la mia virtù s’ella c pofTente „ 

,, Prima che ail’alto palio tu mi lidi „ 

Ehi che allo (vantaggio di mia fortuna, ornatidimo Signore, 
neppure in tue trovo Patrimonio del proprio valore tanto che 
balli 

„ Per correr miglior Acqua alzar le vele „ 

Altri più fortunati nel cantmin della gloria, mieta a falcio le 
Palme, io a piantar mi affatico piccol germoglio, che prodi- 
gio egli è, fc fcampa il rigor delle brine, fc regge crefciuto 
al flagellare di Borea , fe ad onta del temporale vcflirà un gior- 
no, in un canto nafcofto, il verde onore delle fue frondi ; Ol- 
tredichè quiete, lì quiete, e tranquillità vi vuole per far cofa 
buona, ed io.... Deh! lafciatc che, come miei quei verfi ripe- 
ta qui del Menzini: ed io 

n Sempre di fofche macchie il Sol cofperfo „ 

„ Vidi, dal dì eh’ io nacqui, e fempre il vidi „ 

,, Guidare il Carro ovunque io fofsi awerfo ,, 

Nò non fon’ io quel fortunato Melibeo che dir polla oziando al 
mio Tavolino, come già quelli all’aprico d’ una campagna 

Deus nobis bec otta fecit . 

Avete un bel rammentarmi „ Vixerunt nobis veteres , vivimus 
nos futuri s „ Voi che fe vivete agli altri virtuofamente , ave- 
te 
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te di che viver per voi naturalmente; Non così, nel cafo mio; 
di mè non pofìo vivere , nè voi lo potreilc , o Signore ; „ Co 
elee fuo fibi fuoco vivant Ros fi non cadit „ e avendo an- 
che di che poterlo , egli è pur vero all’ incontro che, per fen- 
tenza , anzi Oracolo di quel Poeta riferito da Seneca 
„ Poca parte di vira e quel che vivcli „ 

Studiare un’ Arte ; feoprire un vero , cancellare un’ errore a prez- 
zo di ftudj lunghifsimi ; con Dento grande, e fatica fcarfo nu- 
mero di cognizioni ordinare; vegliar le notti, per riufeire, ap- 
pena, fcrivendo , non difadorno , affatto , ed inculto; pur da pia- 
cere, contenta l’Anima, io non lo nego, e giunge a tale, non 
rade volte, da farne dimenticare per fino i travagli: Ma la co- 
fa non và del pari col Corpo, e l’apparato di virtù il più lu- 
minofo non potrà mai riitorar per le foto il minimo de’ fuoi 
danni. Manet alta mente repoflum; Niuna fupellettile dover ef- 
fer più cara all’ Uomo penfante di quella che arricchifce l’ inge- 
gno . Non mi feordai, anzi mi fuona tutt’ ora alle orecchie 
quel fperat adverfis ....«quel tu ne cede malie .... che per 
farmi coraggio mi ripetevate fpeflo ; Serbo fcolpiri in bronzo 
què memorandi detti ; che fortuna non v’ ha fi moietta di cui 
non trionfi la folferenza; che virtù fola è premio corrifponden- 
te a sè fletta, non potendo tanto edere onorata, quanto ella è 
onorevole; che in ben fare altra mira aver non li vuol che la 
gloria; che quella gloria medelìma và unita per modo col vir- 
tuofo operare che non può alcuno di tal mercè defraudarne: 
Me lo rammento, torno a ripetere; ma quetta gloria, intanto, 
ma quetta fperanza, per quanto grandemente alimenti Io fpiri- 
to, a mal prò dice Pafcal , fe lafcia tutt’ ora digiuno quel cor- 
po dalla quale Nullamentb e’ Saziato. Eh! che fenza andar più 
oltre mio Caro Conte , „ Sapiens ipfe fingit fortunam fibi » lo 
ditte Plauto, e Voi a Voi fletto [ non vi al'condete, o Signo- 
re ] ofate promettervela , quantunque fortunatiflìmo per nafei- 
ta , e per averi : Nato è in noi , e con noi l’ amore follecito 
della nottra migliore eltttenza. Per tutt’ altri fpuntano , e fpun- 
teranno faccettivi, non interrotti que’ giorni imperturbati, don- 
de deriva il luttro più grande alle Lettere: Del rimanente col- 
tivare la filofofia, gli ftudj ameni, goder di un’ozio erudirò a 
Vottri pari è dato, cui diflinlero, torno a ripetere, e a larga 

ma- 



Digitized by Google 




«KM.( 85 )-H» 

mano, i beni di fortuna, me non così, che gufato appena, la 
mi ha condotto fino a perder di vifta lo flejo Pane : Non già 
ch'io difperi, finche giovinezza afatto, afatto non mi abban- 
dona , ma niun rifioro , frattanto , per quella eh’ è già trafeorfa ; 
nò dirò meglio perduta, 

, Se pafiò il tempo, e mi fé motto appena „ 

Felice, perchè in mezzo agli agj di voftra vita, chiamate colui 
che a grandi cofe e confortato dalla propria mente ; colui felice 
anche più ( dirò io } che fornito di una tenace memoria può 
iicuro raccomandare a quella fortunata potenza molte utili , e rare 
notizie, ad un buon criterio facendo fervire i frutti di Tua prò* 
fonda memoria: ma infeliciffimo io lo reputo, fe non è infìe- 
me riconforrato da quel Sugo Vitale che il Corpo politico 
conforta, ed allegra, da quello, cioè, da quel Metallo circola' 
tore , che, quali, virai fangue inalba le Membra dello Stato, e 
buona fanità gli concilia , e colore . Efpofta al Vento , loggiun- 
getc poi , piega la fronda , fi eleva quindi cejfato . Bella efpref- 
lione, efpreffione, per altri, di conforto pienifliraa , ma non 
per me: Seguita il vento la fua corrente, nè di riforgere averà 
forza mai più , fe affretta fia a indurir piegata , a ceder fempra 
da una fiefia parte la fronda. 

Di Quelli ch’io riverifeo, ed onoro, Tempre che dell’ elTer 
mio mi ricordi , un cenno fù , Voi lo fapete , che richiamommi 
alla Patria, e quelle IlelTe fperanze di cui pieniflìmi me ricolma- 
rono; per me, c per loro inaridirono ( non fodero fpuntate 
mai ) fui verdeggiare. Oh! fe gli animi pefadero qualche cofa, 
mio reverito Conte, ninno forfè farebbe partito da Roma, e pri- 
ma dalla mia Patria di me più carico; e parfo farebbemi a quell’ 
ora di aver qualche cofa di più delle quattro braccia , e delle 
quattro gambe che dice la Favola d’ Arifiofane . Ma per torna- 
re al propolìto, Tappiate che v'è di peggio; che per condur- 
re a termine qualche cofa, per lafciarmela dalle mani è duopo 
fiaccarmivi a forza, con violenza abbandonarla; nè Tempre già 
fon io padrone di farlo. Voi riderelle o Signore, com’io ri- 
do, talvolta, e poi mi arrabbio, trovando ( allorché alcuna co- 
fa mi propongo da condurre a qualche forta di pulimento ) 
non eder tanto adiepati i margini di un Codice, quante fono 
le poftille, note , e chiamate colle quali imbratto ogni tre ver- 
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fi la mia leggenda ! Serve che la rilegga , perchè ogni volta 
in qualche parte la muti ; voglio in certo modo , e difvoglio ; 
nè giungo a fiender fei righe, fenza tirare, due volte almeno, 
tratffuerfo Calamo Jtgnum . Vedete dunque incompatibilità che 
ha il mio Genio lcrupolofo, ftucchcvoiiflìmo , incontentabile 
col rappezzare, fare, ritare, e diftornarc il già fatto; cofa che 
avrebbe braccato con tutta la fua pazienza un Maurino. Se 
Cicerone folle fiato a noftri tempi, avrei giurato che me in* 
dativamente avelie voluto mofirarc a dito, allorché dille là 
nelle filofofiche fue queftioni Sun! qui ita fi literis addide- 
runt , ut ni hit fiiant ncque ad comunem ajferre fruclum , nc- 
que in afpeólum lucemquc proferre ; tanto bene mi quadra. 
E non è ella quella una vera, e reai malattia che nulla ha che 
fare con le altre molte che lo fiudio accompagnano; tanto piu 
da compiangerli in uno che pure vorrebbe fare , fe gli riefce , 
qualche cola di buono ; che foifre di mala voglia ( per dirla 
fchietta , fchietta ) a parvis tortum effe trovarli arredato da 
una fi dolorofa (ervitù, da obblighi cosi muletti, e mefchi- 
ni? E, da galantuomo, vi afiicuro aliai mi rincrefcerebbe , fe 
dovette accadere a me quello che accadde ad un certo tale 
riferito, mi par, da Plutarco , cui ellendoli fiato commeflo di fare 
una Statua rapprefentante la felicità; cofiui, doppo aver con* 
fumato vent’ Anni facendo , e rifacendo Modelli , e Tempre 
rompendo l’ultimo fatto, rimafe, finalmente, con poco fan- 
go in mano, e con la Statua della felicità nell’idea. 

Aggiungete, o Signore, mi metto ad applicare, e (pedo 
mi accade [ non sò per qual fatalità ] che mille pontieri , ben- 
ché non difgiunri da quel che io medito , impennano a un trat- 
to l’ ali , e così rapidi al tragitto fi affrettano , che non ci fon 
per nulla l’ Anime da Virgilio defcritte fulla fponda del Fiu- 
me Acheronte ; Vorrei eller libero a guardare la ftella indivi- 
dua idea di là da un’ illanre ; ma fenco di non aver quello 
dritto: Sfuggevoli anche troppo, fpuntano, e tramontano, fi 
creano, e sì annientano; ciò che mi fconcerta a legno, che 
quali non mi trovo più capace di quell’azione ove doveva con- 
durmi : Vedo non edere in me a liberamente fofpendere la ferie 
confecutiva di quell’ idee; ma tanto balla, perchè al buon volere 
che in me era fottentri per due buoni terzi la fvogliataggine; 
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Per efempio fon qui che ferirò, ed averei qualche cofa A 
metter giù che mi par buona, che mi par bella; la concepilco 
chiarilfimamente ; me ne compiaccio, e quali dà per cadérmi 
dalla penna; non mi arrendo alle prime, vorrei efprimermi 
anche meglio; vorrei dire di più, e dirlo con una breviloquen- 
za anche più chiara; ( egli è forfè il mio male fapere che gli 
ha quelli fegreti la nolira lingua ; che in un Secolo tutto ca- 
fcante per apparenza , anche le men frivole giungono a nau- 
feare, fon rigettate fodiffirac cofe, fe l’incanto non vi forteti- 
tri delle parole); tento infomma di migliorarla; il getto non 
2 più quello, e chiara o vilcorgo un’odiofa Lima, o tale mi 
riefee il concetto che non nè vò conrento mai più : Una vo- 
ce, un’ efpreflìone qualunque bada a torturarmi, fe di quella 
migliore cadutane un’altra all’unifono, e fatto la corda delta 
che la fantaiia andava allora , allora duzzicando , non mi vien 
fatto a forza di frugare tra i riportigli della reminifeenza di ri- 
chiamarla fmarrita: Checcheflìa infomma concetto, o vocabolo 
di cui non ben didinta avelli 1‘ idea , o non bene avvertito dap- 
prima che li aifacciò; ma si per certo embrione rimaltomi, 
indizio mi rechi, a forte, che più degnamente il luogo occu- 
par potrebbe di un'altro già porto al fuo luogo; è badante a 
far sì eh’ io poli la penna, nè la riprenda contento, fe prima 
ad indagarlo non giunti, o finché un giro, un circuito, un 
certo tuono divedo , che all' efpreflìone mi venga facto di 
dare , all’ Inquieto prefentimento cosi da vicino non riconduca- 
mi che mi vi acquieti. 

Per quanto procuri di fi (Tarmi a pochi obietti, femplici, 
analoghi , di allontanar gli avventizzj, e tutti quelli che po- 
triano indurvi la confufìone, ed il caos; non vi e mezzo; 
rare volte, raridìme mi avviene a poter ottenere fenza il più 
applicato rtudio il mio intento : Il fatto è dunque [ fia quefto 
un’effetto di macchina, o di fpirito, o dell' uno, e dell’altro 
afiìeme ] che {oggetto mi trovo per lo più o ad un'affluffo tale 
d'idee che s’urtano fi premono, nè lafcian alcun luogo a ri- 
dettele ; onde aliai volte fon io codretto per prenderne a vo- 
lo qualcuna pagelli: conjìguare a otto, o dieci verfi per volta 
quando , e dove mi trovo un’ intera leggenda ; o una lentez- 
za, all’incontro, un’ intervallo; una certa quali rterilità pro- 
vo 
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»o in me che d’ cderne mi fembra in una pieniflima celfa- 
zione. Vedete dunque mio reverito Conte, fatica da Facchino 
che ho da durare per fcriver qualcofa chelciettere non feomuni- 
chino all'atto dal lor commercio . 

Orsù, da ora in poi ftudierò a correggermi nè farà Tem- 
pre che voglia Rebus reliclis confenrfcere in verbis : Che sì che 
un’occulta brama; dirò anche più veramente; una certa auda- 
cia di voler entrar mallevadore a molto con fcarlilfimi capita- 
li , c l’ unica cagione di quello qualchelìafi difordine nella mia 
mente? Che sì che l’ho indovinata? Comunque farò di tutto 
per far fronte a quel che forgo in me di viziofo che polla 
dipender da me, ve lo prometto per quanto pollo, per quan- 
to caro mi liete; e tale fin da quello idante è l’ardore che 
icende nell’ animo mio a feconda dò voliti impulli , tanto è 
il deliderio di corrifpondere alle gentili efprelTioni vollre, e di 
entrare a parte di quegli auguri che Voi mi fate, chegià mi pare 
di rifanare a gran palli; finalmente nibil, efi , diceva Tullio, qttod 
«e» expugnet ftudium affidunm , intenta , ac dilige» s cura . Sì 
a tutti i patti farò qualche cofa finche ozio mi rctla , e tanto 
ne bramo in onta della mia mala fortuna ( perdonate uno sfo- 
go a cui non mi traggon già voglie amare, ma odio all’inedia, 
brama di fuggir noia) che badia farne, ferivendo almeno, la più 
onorata vendetta. Non fcriverò vadi volumi ne quali per dir- 
la con Giuvenale ,, miUffima pagina fnrgat ,, perchè mi fpa- 
venta la mole, perchè non m’impegno fcritrore paziente; licuro, 
le non altro, che eviterò così quel noto rimprovero ( mi par fe 
non sbaglio di Callimaco ) folito dire» Magnani Librum , magno 
mulo parem effe „ ma qualche fia la fodanza, in modo fcrive- 
rò, per lo meno, che altri indovinare non debba in quale io ferir- 
li dè dialetti Italiani : Sì fe non potrò efaurire interamente un 
foggetto mi contenterò di comprenderlo in parte: ma a forza 
fopprimet non voglio quegli che feorgo in me, dono del Cielo, 
e che mio flagello farebbero, talenti che ne fortii. E* pena d’ 
Inferno il non far nulla. 

Sedei xternumqne fedebit 

Infelix Tbejeus 

Non pertanto ambirò ad acquidarmi fama di Letterato , nome 
vago (diceva un’Uomo grande de nollri tempi ) che ora è un’ 

M in- 
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ingiuria, ora un'adulazione, Tempre un’equivoco; rurtora inde- 
cilo le ila meglio farla qui da fpettacolo , oppure da fpertatore 
Studierò folo a riufcire, fe pure mi verrà fatto, non lenza qual- 
che lettera r So che prò capto Ledoris babent fitta fata libelli , 
lenza punto curare la lode, o il bialimo dè minuti, e freddi 
ollervatori; fenza cercare occalìoni rumorofe, actefe , acclama- 
te ; fenza punto afpirare , fcrivendo , alt’ univerfale approvazio- 
ne degli Uomini ; farò anzi contento , fe giungerò un giorno a 
loddisfar’ me medefimo, perfuafo che i narurali motivi del cuo- 
re umano fan si , che non vi fia al mondo cofa più incerta 
dell’altrui (lima, e molto meno di quella dè proprj Concittadi- 
ni: Ma pure fatò qualcofa, torno a ripetere, febbene come colui 
far doverti 

Che dir non sà ma più tacer gli c noia 
a corto ancora di riordinare, di porre a contrarto quelle poche, 
fcarlirtime cognizioni di cui mi lcorgo polfedirore al pre fonte ; 
il perchè io confiderò qualche fia povera la fupellenile mia , ri- 
porta non avverrà giammai che , per frutto, moltiplichi; vò 
dunque trafficarla ad ogni patto „ Scire tuum nibil eft , diceva 
Perito, nifi te fiiire hoc ficiat alter'. Combinerò le poche mie co- 
gnizioni rafforzerò il mio ingegno, o sì per Io meno darò quan- 
to più porto ampliffimo tefiimonio di aver voluto contribuire 
ancor’ io, nella mia tenuità, allo fplendor delle Lettere , Scriverò , 
dunque, fi fcriverò , rumpatur quisquis rumpitur invidia", ne 
impegno tra Voi, e me la parola, e del buon efiro, affatto 
non diffido, lebben molto non mi prometto, (ebbene mi per- 
fuada effer più facile di dar credito col proprio nome ad un li- 
bro cartivo , che di farli con un libro buono un gran nome : 
Oltre dichè vi vuole un certo fortunato incontro un certo 
non sò come dirlo, e neppure mel Teppe dire Marziale là do- 
ve ne fende 

„ Effe quid hoc dicam qui donat nomina ebartis ,, 

„ Uidrus genium debet babere Liber ,, 

Sia che fi vuole : Poche cofe al Pubblico fon comparfe fin* 
ora di mio , e niuna quali ( Voi Io fapcte, o Signore) con be- 
neplacito di un libero allenfo; ma egli folo il Pubblico, di ciò 
che fia per fare, mi eleggo in giudice per l’avvenire , e folo a 
lui terrò fido lo (guardo, 1 di collui fulFragj anderò io indagan- 
do 
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do in ogni tempo ; approvati da elTo i miei ferirti , goderò del 
lor giudizio ; riprovati , quandochedia , mi emenderò per far 
meglio: Con onorata franchezza cederò Tempre a un fentire 
che da piò gioito ; nè farò mai di genio fi debole, di non 
confettare , occorrendo di avere errato. Sò che efponendomì a 
tal comparfa, quelli (tedi a folennizzare mi fottopongo difetti 
proprj, ch’io, non conofcendo, godei, ingannato, di non ave- 
re , e che altri in me, fenza me, tanti , per avventura non fa- 
rebbe mai giunto a feoprirne; ma che pure a qued’efame po- 
trò fol ravvifare , a quefto appellandomi oculatidimo Tribunale , 
d'inganno eder tratto. Lui deferendo i miei raziocini, con tan- 
to maggior rapporto il farò, quantochè da niuna particolare op- 
pinione per impegno di Scuola fon' io vincolato . Non penfo 
già; lo didi, e lo ridico, di procacciare verun diritto al mio no- 
me, o fibbene obbligare il Mondo per la produzione dè miei 
talenti; d’impiegare, cerco folo, utilmente il mio tempo, e di 
acquidare mi itudierò ( fe a tanto pur giunga, e come meglio mi 
farà permeilo ) il bello, e non comune carattere di buon Cit- 
tadino : Nè vi penlafte, o Signore, che di quefto gran giu- 
dicante mi dedì a credere formarne I* eflenza , degli Uomini il 
folo numero, il numero di quei moltidìmi „ fruges confumere 
nati „ eh’ è quanto dire quel Volgo fciocco, ignorante 
„ Nato fol per empir di cibo il facco „ 

Nò che in tal cafo direi con Tullio ancor* io. Plus apud nos 
ratio valet quatti vu/gi opini o ,, Pubblico riguardo quel favio 
Ceto di cui liete parte anche Voi; quel Ceto conofcitore che 
occulto, o palefc vi è fempre tra la gran moltitudine, e mal- 
grado la folla maggiore che lo confonde , e tenta opprimer- 
lo, lo manifefta adai fpedo quello , lotto cui fi riunifee giu- 
dizio dè Saggi , che vai per quello dei più ; il perchè , an- 
che con edì loro fente rollare, a long’ andare, di non unirli, 
perfino 

„ La mancante di luce ultima Plebe „ 

Lui appellandomi, troverò fempre chi fippia, e voglia fenza 
doppezza, fenz’ adulazione richiamare ad efame uno ferino, 
didòader luce full' argomento , impugnarlo , dove da duopo ; fi* 
curo di non ingannarmi mai nell’ inchieda , come grandi, e fi- 
curi ne trarrò fempre gli oracoli; e ben dalle fuc cenfure, dal- 

Mi . le 
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le fue ammende, dalla fua non curanza, perfino, ne ritrarrò 
gran mercede, fe balli a far si che gli onorati fludj con fem* 
prc maggiore impegno per me li coltivino. Un’Oracolo tan- 
to animatore mi ha fatto altre volte , e mi farà coraggio in 
avvenire ; che feppure farà quel dello per me quale ne Tuoi 
Tufculani addirollo il gran Maeflro della Romana eloquenza 
„ Maximus Magifttr Populus „ fcelro averò nella Palellra, ove 
tento di farmi onore l’Antagonifta il più iiluftre . Badi quello 
per ora. 

Voglio, e devo con Voi rallegrarmi, e lo fò con ogni 
fincerità di cuore, della bcll’Opera, intorno alla quale liete at- 
tualmente follecito per decoro delle Lettere, e dei Lctrcrati : 
Non è punto da dubitare che la parzialità vodra decidi per ciò 
che riguarda i lavori dell'Intelletto, non ci adicuri di cofa che 
dar polla al paragone delle altre tutte pregiate , da Voi fin* 
ora prodotte: Per altro quanto grata, ed opportuna mi giun- 
ge una si fatta notizia , per renderne intelo chi ben fape* 
te , altrettanto fuor di llagione mi fembra quello che a riguar- 
do di vodra falute mi andare dicendo. Deh! non fate, ama* 
biliflimo Conte , quedo torto, ve ne feongiuro, al più riden- 
te Aprile ( darei quali per dire ) dell* età vodra ; e anziché 
cangiare alla Pitagorica, come andate penfando, l’ ordinario vo- 
dro vitto, moderate, ve ne prego, moderate piutrodo le oc- 
cupazioni troppo applicare, e dudiofe . Allegratevi , oziate di 
quand’, in quando, o Signore Vi fovvenga che, febbene af- 
ferì il Principe della Romana Eloquenza che Animi fe txer - 
tendo leva» tur, e, altresì verini ino quel del Poeta che 

Cura nocet , ctffare iuvat 

Adicuratevi , sb il vodru male , nè debbo difliinularlo ; Io sò, 
benché non (ìa 

Di Efculapio Minidro, e in Epidauro 
Mietuto ancor’ non abbia il fagro Lauro 
com’ora appunto, fcnz’eder Poeta ò faputo benché a cafo com- 
binare quelli due verfi . L'arco il più robudo anch’egli deficit 
fenfim , ove tregua non diali nell’ adoprarlo . Quedi fonogli Afori- 
fmi , i quali , prima che ricorrere alla dieta , e alla Farmacia , riandar 
voi dovete a rimedio del vodro nulet Che giova, o Signore, 

con- 
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confulrare , e riconfalrar tutto dì ; fe di Voi il Medico migliore 
liete Voi dello ? 

Curai lolle graves , ira/ci , crede profmum 
Ecco la gran medicina: Provatevi, che il Cicl vi falvi , a non 
licenziare da voi la vodra tranquillità per cofa del Mondo: Pro- 
vatevi a domare di quando in quando la mente dalle feriofc 
occupazioni; allontanatevi un poco dai morti Amici, e vivete 
ai vivi, e troverete che non v’inganno. Date un poco di ripo- 
fo ai Newton , ai Bcrnulli , ai Baconi , ai Montefquieu ; pau- 
fa, e quiete alcun poco a tanti Loffie i % a tanti C tuffici , e qual- 
che ora donante alla didrazione , all’ amenità , a quegli onedi 
piaceri ai quali v’ invitano gli onorati Amici vodri coetanei , c 
ne benedirete il (uccello: Non vi ridate dal godere di quand’, 
in quando gl’incanti della Poelia, e della Mulica, perfuafo che 
da si fatti amenidimi trattenimenti non furon certamente lon- 
tani i feguaci della più foda , e mafebia Filofofia , sì che alcu- 
na volta , per onedo rifacimento dell’ animo affaticato , lor non 
volgeffero benigno uno fguardo . Eran pure , un tempo , certe., 
virtù (odali, certi divertimenti onedi indente, ed ameni la più 
cara vira del vodro fpirito: Sembra ardire ch’io vi configli, 
che a voi dia dè ricordi; ma voglio che, da quei ch’io amo, 
da piuttodo defiderata in me la modedia, che riprefa la negli- 
genza. Iddio vi confcrvi lunghidimamente , com’ io lo prego: 
Ed ecco che a poco, a poco il piacere di ragionar con Voi mi 
ha fedotto a fegno, che, fenz’ accorgermene Qrationcm pene in 
Epifioìam inclufi ficuro di aver toccato quel termine, in queda 
mia Lettera , che a riguardo della breviloquenza può dirli eftre- 
mo contrario; onde, ben vedete, che, fc fui, prima di fcri- 
vervi { per ufare l’efpredione che nella vodra ) piu lungo del 
periodo Limi - Solare del C affini ,, non mi fon poi ridato dall’ 
ubbidirvi puntualmente in quedo almeno „ di fapplire con la 
prefente ( ripeto un vodr’ ordine efpredo ) al difetto dt una do - 
zita di lettere sii coi contavi „ benché ( ingenuamente vò con- 
fidarvi il vero ) nell’ozio in cui mi trovo non avrei avuto tem- 
po da fcriver Lettere più brevi 

Una fola grazia non mi Ila difdcrra da voi ed è; che, 
ficcome prefento facile il vodro di nuovo padar per Roma, vo- 
gliate farmene motto quandocheffia; il perche, bramerei vi av- 
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vifafte a mio nome col Reverendiffimo P. Abate D. Aurelio 
l.eoni Camaldolefc, Lettore in quel Collegio Prtpaganda Fide. 
Soggetto qual egli è d’ingegno pii che foave, e Filofofo di 
Comma reputazione, merita si veramente lo conofchiate di pre- 
fenza. Fù egli già mio reverito Maeftro nelle matematiche ; per 
lui fù coltivato, e migliorato il mio ingegno, e fin’ eh* io viva 
averò lemprc per lui i fentimenti della più tenera fenfibiliflima 
riconofcenza : Che s* ella è gentil cofa, e prova d’ingenuo pu- 
dorè il fare onorata menzione di coloro da quali lì è imparato ; 
quanto più poi lo farà , cercando occalìone di moflrarfi loro ri- 
conofcenti, e col mezzo della viva voce di Uomini reputatili!- 
mi ? Le varie cure dalle quali eravate circondato nel tempo del 
▼offro foggiorno in quella Capitale , le convenienti gite obbli- 
gate con divertì illuffri Forcfticri in compagnia dè quali voi vi 
trovavi; le Sale erudite che v’ impegnavano, bene fpeflo; non 
mi permeflero, o dirò meglio, fecero si, che fofpendetlì dal, dar- 
vi un piacere che tutto riferbar volevo a Voi foto. 

Alpetto dunque o,cca(ìone ; e vi pregherò allora che lui con- 
fettar vi piaccia gli obblighi miei : di dir lui che ad Elio lo de- 
vo, e a fuoi precetti, fe nella mia lìtuazione confortato mi Ten- 
to ancora agli ftudj onorati ; fe per edi , ridoro vicnmene in 
parte a ciò che più mi duole; gli direte [guardandovi però dal 
lodarlo, perchè in lui l'umilrà, è pianta forte, ed antica ] che 
edinte per anche non fono in me, io lo fento, (ebbene illan- 
guidite di molto, quelle vive fcintille di emulazion virtuofa, le 
quali fin’ d’ allora fi apprefero in me che mutolo dalla fua vo- 
ce pendevo ; Che, non fenza il tacito commovimento di una 
laude vote ambizione, mi rifovviene ancora degli elementari Pro- 
blemi, che in quella più felice età ( metto a tortura 1* ingegno) 
andavo pur fviluppando; onde poi fino all’Anima feendeva il 
piacere in me, di Lui piacerli per quello: Qjal violento affal- 
to, o Signore, di vanità indente, e di confusone in vedendo Lui 
dello tal prenderli penderò di tutto quello che appartenevano , 
fino ad aver cari , dirò così, c cudodire privatamente qua- 
li gelofa cofa, e pregiata i fogli mededmi sù dei quali gli , 
affai verodmilmente, imbrogliati Schediafmi, i varj all’età mia 
adattati sfarzi geometrici andavo io confegnando di tratto , in 
tratto.- Gli direte di più, [ fe a tanta degnazione troverò luo- 
go] 
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go ] che non farò, in parte, almeno contento, finche da mici 
ftudj privati una qualche fpecolazione non raccoglierò, la qua* 
le ballar polla a indicargli alcun fenlìbil profitto ; fe non quale 
afpettar fi porrebbe da un* acuto Geometra , tale , almeno , che 
delle foe parziali cure, a riguardo mio, non debba adatto pen- 
tirli lui , non deva appieno arrofsir’ io.- Che ovunque me detti* 
ni una forte, faran la mia della , perfin ch’io vivo, gli ampi, e 
generofi principi di Geometria ; che tanto gloriofa , e immaco- 
lata è l’ idea che ferbo tuttora di mia vocazione per tal facol- 
tà, che ad onta di quell’ abbandonaraento cui o Infogna cede- 
re, o (ottenerlo con pena; la mia elezione non muto; che 
quella ttefla libera neccfsicà che mi vi fpinfe una volta , tutti 
per me non perde ancora i fuoi incanti . Che fe forza non_. 
averò da tentare un qualche slancio felice; indarno, forfè non 
fpingerommi ; feppure affitto non mel contratta colei 
„ Ctie il poco ingegno ad or, ad or mi lima „ 

Tutti io lo fento in me, l’argomento in ogn altro, e si lo 
credo il maggior d'ogni bene; tutti ci formò la Natura di fa- 
per vaghi, e di fapere ogni vero. Infelice ch’ignora che i veri 
rutti fon fra di loro ttrettamsnte congiunti. Che bel richia- 
mo/ che voce imperiofa a un cuor Temibile, mio caro Conte. 
Bel veleggiare ( ditelo voi che meglio di me lo provette ) bel 
veleggiare eh’ egli è per la ttrada delle cognizioni geometri- 
che, quando fi patta di certezza, in certezza, da evidenza, 
in evidenza!; una verità vien dietro all'anteriore , e prece- 
de la fuffeguente, dalla quale un’ altra immediatamente dui- 
fee, e tutti vedere in sì immenfo Pelago, Pelago intermina- 
bile farli luogo a vicenda, non lafciar vuoto i veri: Amabi- 
iiflima verità germe illuftre, immortale, ri,ofo, e centro di 
chi fa ufo della facoltà ragionante quanto (lei bella ! Gli di- 
rete, in fomtna, che a quello vero correndo in traccia, tutta 
ne recherò quella tettimonianza ch’io pollo; c foto mi cuoce 
di non potere, che con ofeure lignficazioni di gradimento (po- 
llo ancora qualunque sforzo diftante Tempre dal benefizio ) ren- 
dermi grato a Colui che nella tenuità mia sì graziolamente mi 
amò , m’ ittruì . 

Ma doppo efpreffioni tanto fincere, qual mai di me forme- 
rette concetto , fe vi diceffi tutto fui ferio , che in altra prò* 

fcf- 
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fcfiìone penfo iniziarmi , pattata, cosi come vedete, dell’età mia 
la Primavera , 1’ Edate , e rutto quali l’Autunno? Vi fate le ma- 
raviglie , io rncn accorgo, e dubitate, forfè, s'io parli da fen- 
no: Si vi afìcuro, ed ho già riabilito nel mio pcnlìero. Riflet- 
tete, per un momento, che non v’ha genio fenza dominio, che 
non vai ragione onde cfdudcrlo, ove ragion non ne foflre, e 
tutto il torto, voglio fperarlo, non mi darete: Quello folo ag- 
giungerò, e tocca a voi a indovinare; che per indurmi aduna 
rifoluzione si fatta , meno non vi volle della combinazione di 
mie circodanze prefenti , di un vecchio invito cui non ho mai 
rinunziato, lebben non mi curali» piegarvi sì rollo; invito che 
da vaghezza di genio lo afTolve il tempo; eh’ io qual» dirò, 
non volendo, relì ancor più predante, fin da quando alla cultura 
atrefi di quella , quella medeli ma , la quale attualmente efercito 
mia profeiììone , che fenza deludete per niente quella cui pen- 
fo appigliarmi, le porge amica la mino: Ma io vi ho detto anche 
troppo, che quali ne liete al fatto Orsù non v’c raidero con 
voi. Le dottrine mediche fon quelle ch'io cerco, e bramo com- 
pagne alle dottrine idrometriche: Badano pochi principi di Fi- 
fica per ofiervare la lega grande che palla tra quelle due facol- 
tà; un feraplice atto ridedìvo sù tal parallelo, bada per non 
ignorare con quanta connclGone , e rapporto lien vincolate le 
leggi , e fenomeni dell’ acque correnti con le leggi , e fenome- 
ni cui van del pari foggetri i fluidi nel corpo umano: E quin- 
ci, e quindi la meccanica anch’ella vi ha il Tuo interrile co 
folidi. Non fdegna certamente Geometrìa l’Arte medica; e 
tanto è da lungi che un pò di difegno, un poca d’ Architet- 
tura poda indur difeordia, e bidiccio tra loro, quant’ egli’ è 
\ certo, che tutto dall'Uomo, dalla organizzazione dè membri 
Tuoi, atrefe l’ordine, e iìmetria delle parti l' Architettura , c 
il dilegno, onde ben vedete che non c poi un’ edere piu- 
ribui intentus , un flart , et ferberc quello cui penfo ap- 
pigliarmi 

Raccolghiamo dunque le vele , e ventiliamo a noi ; e 
fenza mendicare efprellioni di ringraziamento , al mio debito di 
niun pefo; alficuratevi che dudierò quanto pollo, ed in ogni 
tempo lia lotto quedo. Ila fott’ altro Cielo, di ferbarc afra- 
mente imprellì, ed a caratteri eterni i fa vidimi, c virtuolìf- 

funi 
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fimi voftri eccitamenti : Gli ferberò per rendermi fintile on 
giorno a quella non fvantaggiofa idea che avete formato di 
me, o, per lo meno, vi darò attertaro il più licuro d’ averlo 
voluto , a corto di ogni mio fagrifizio quantunque grande. 

Fermo a quello lido , lontano da ciò che chiama a folcn- 
nità, ed a comparfj; nemico, peraltro, ugualmente, e della vi- 
le abiezione, c della pazza fuperbia, veglierò fopra me Hello, 
cd imparando così con replicati errori, con replicati difinganni a 
diminuire i fallì, ad aumentare i veri, mi affaticherò per gufta- 
re alcun poco, fe mi riefee, com’è fatto il fapere , e vento 
afpettcrò poi che mi diriga 

Attendo fpontaneo , non punto ardifeo d’ implorar quel per- 
dono di cui liete voi così liberale, io bifognofo cotanto; e 
qui fpecialmente , riguardo avuto o alla niuna loftanza,” e orna- 
mento delle cole, o sì piutrorto ad alcuni particolari di poco 
pefo fù dei quali ho fembrato inveire, e un’adito lafciartrop* 
po libero alla filaozia ; febbene confeffo candidamente che fen- 
za mentir me lidio, affatto non avrei potuto ridarmi , ove ognu- 
no ha diritto di perfeguitare F errore , ed è interrile del Pub- 
blico che ognuno voglia perfeguitarlo. 

Se la Padronanza voflra graziosamente concedami, fe la 
famigliarità della quale vi piacque onorarmi vi farà mai rifov- 
venire de voftri diritti, troverete che non cedo a neffuno nel 
farmi un pregio di edere 

DI VOI SIG. CONTE. 



Vero Servitore Affezionatifiimo . 
Gto- Battista Cerroti 



N 



Rfi.a- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Relazione, e Pare* e dell’Ingegnere Gio-Bmifta Cerroti efibito 
in forma di Lettera all’ Illuftrifs. Sig. Commiflario del Quartie- 
re & Croce , in ordine ai danni thè recavano ad un Muro a 
tonfine , e fue adiacenze due Condotti murati nella di lui 
groffezza , pretefi i medeftmi danni in altre due Scritture 
conformi , e d’ origine , e d’ indicazione diverfa . 
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Negligere quid de fé ,/uisque fentiat, non filini» arroganti e fi % 
Sed etiam ornili no dijjoluti. 

Cic. de Oli'. L, I. 
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Premejfa di giujlific azione dell' Aulire alla Scrittura 
che fegue . 



L E Acque Immonde , e ftraniere che inealfate di deviare 
è forza dall’ atro al bado delle Cafc ; gli (purghi con- 
dottati per le grodezze dè Muri fono, e faranno fem- 
pre il più frequente richiamo a quelle controverlie , 
e rumori che insorgono tra Confinami in rapporto agli effetti 
che ne rifultano . 

Buono c l’intendimento; ma dannevolidìmi , il più fpedo , 
foglion què mezzi riufeire che a confeguirlo eleggiamo : Il per- 
chè , non è molto fui chiamato a riconofccre dai Sig^-Fratelli 
Canini in una Cafa di propria loro abitazione, e dominio due 
Condotti nafcofli, e affodati nel grado di una muraglia, i quali 
non folo què danni accagionati avevano , che partorir (ogliono 
di fua natura le Doccionate mal mede in opera ; ma quegli t 
eziandio , che le circodanze locali , moltiplici per fe renden- 
do , e gelofi, a divenir fempre maggiori, e più gravi cofpirato 
avrebbero in avvenire . 

Recherà , non pertanto dupore ad alcuno il fapere , che in 
un’affare, ficcome quedo d’ infpezione oculare; in cofa che fen- 
za affrontar la ragione uop’ è alla ragion conformarli ; difparere 
fìa nato , ed originai didonanza di fentimcnti tra me, e due 
rifpettabilidimi miei Colleghi , Periti eletti in queda caufa , da 
quali , non folamentc la realtà fi didimula di què danni che pur 
fon danni reali , ma quella che balza fubiro agli occhi efpanilo- 
nc di umidità che il tatto aflìcura, c che dall’infimo fuolo, 
lungo 1’ andamento dè due Condotti , tutto quali li avanza ad 
infellare un primo piano, riferir li voglia piutrodo a conrraf- 
lcgno apparente di una cagione, celiata già; anziché all’ editto 
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palpabile di quella che equivocar non fi potè cofpicua caufa 
immediata . 

Non mi farei certamente immaginato che Uomini confu- 
mati nell'Arte pcccallero mai contro il celebre Alfioma che fta- 
bilifcc la debita Analogia tra la cagione, e gli effetti, ed avrei 
amato meglio [ confefio il vero ] di eftermi io ingannato piut- 
toilo, e con mcn di roflore avrei fofferto, rimproverata la pro- 
pria mia infufficienza, che odiofo tefiimonio trovarmi in faccia a 
loro di quelli lor raziocin; ; 1' aggiuflatezza de quali anche dai 
più efperimentati forz’ è non rade volte venga a fmarrirfi. 

» Così 1’ affetto l' intelletto lega n 

A far sì, per altro, che mi determinafsi a pubblicare que- 
llo, fecondo mia Perizia, ingenuo parere, pollo con altrettanta 
candidezza aderire , niun altro motivo avermi indotto, fuor fo- 
lamentc l’obbligo che incombe ad ogni Uomo onello di pur- 
garli da quelle raccie fparfe a fcapito della propria reputazione; 
ciò che rilevai dalle rimoflranze medefime che fatte mi venne- 
ro da più d'uno; e ch’io potrei qui nominare fegnatamente, 
fe folle duopo efigere in fcritto le teilimonianze di cofe odiofe 
In particolare; che abufaudo io di quella confidenza , e rappor- 
to che aver vollero in me parzialmente i Sigg. Canini lludia- 
to mi fofsi con fottigliezze progiudicate d’ impegnargli ad una 
gara indifereta dando loro a temere, dove non fono fpericola- 
tnentii Quindi , appunto cederà ognuno di maravigliarli, fe in 
materia si delicata in cui non è fopportabile l'indifferenza; fe 
io , il più giovane tra tutti i miei Colleglli , nullamente ffabili- 
to o per chiarezza di nome, o per autorità di pollo, a cancel- 
lare l'idea fvantaggiofa che di me formar potrebbero quelle, e 
altrettali imputazioni Ila nel Principe, nè Miniftri, o nel Vol- 
go ( il quale per clTer l’ infima non è però la minor parte della 
Repubblica ) mi fon* veduto nella necefsità di giullificarmi , no- 
to facendo quali furono in ordine all' emergenza di che li tratta 
i fentimenti dell’ Animo mio; e giacché pofTono indentificarfi 
tuttora intatte le circollanze del fatto [ prima che altrui cader 
polla in fofperto ch’io piatir voglia una caufa deferta] (ara age- 
vole il da me efpollo, che qui fedelmente riporto, verificare a 
confronto , e dal confronto trarne giudizio : Che quando pur 
non mi avvenga d’ incontrarmi in Uomini di trafporto , e di 

gran 
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gran fantafia, {oggetti Tempre al pericolo di fmarrirfi, dove c 
agevole altrui il rinvenirli; in Uomini di un'età cadente cui 
mal regga la villa; il perchè ordinariamente ( caufa l’indura- 
mento, e rigidezza delle fibre ) gli occhi de Vecchi diveman 
presbiti , onde gli oggetti loro apparifeon minori di quel che fo- 
no [ per tacere di certe balle palsioni che agifeono talvolta con 
violenza anche fu lo fpirito d’Uomini, per altro, illuminati j 
aliai di leggieri farà palefe, fe nell’ addurre l’ attuai fillema dò 
danni ho efagerato punto, fe punto un’immaturo giudizio ho 
io precipitato nel prefagirli maggiori in avvenire, fe finalmen- 
te congetturali fieno quelle rifiefliont che ho dedotto dal fatto 
per ravviare il quale il Microfcopio vi voglia del Leeuvve • 
ttoek ; e quando nulla abbifògni di tutto ciò; ma (ia anzi per 
se chiara, e manifella la cofa; non so vedere qual più alto 
grado vorrebbe!! di certezza per accagionare gli effetti , per non 
equivocar la cagione, per prognolticare , infomma, dalla per- 
manenza di quelli, dall’indole, c natura di quelli l’evento il 
più accertato . 

Del rimanente, fe in una caufa, dirò cosi, mi riproduco, 
che il mio decoro ha feco congiunto, ( qualche fiali grande, ed 
onella la brama in me di patrocinar quello vero) non penfo io 
già d’ ingolfarmi in una difputa; mercecchè il miglior partito di 
oppugnare le altrui falfe oppinioni confitte, a mio giudizio, nel 
produr la vera . Nuli’ altro ho io dunque in mira , torno a 
ripetere , che di vegliare all’ indennità deila miav fama , e a 
mantenere illefo quel buon nome su cui io foto ho diritto ; 
pronto Tempre a deferire la propria all’altrui oppinione, modo, 
quandocheffia, da indizj più licori, o da ragioni meglio delle 
mie datolite. L’Uomo non vivedifolo fané , l’onore è il nutri- 
mento dell* Uomo onedo, e bilancia potentemente la dedà vita. 

Solo mi li permetta ch’io ridetta qui di padàggio, che ef- 
fendo gli fpurghi delle Cale un’oggetto, che più d’ogni altro 
intereda il comodo, la falute, il decoro degli Abitanti; merite- 
rebbe di elfer trattato con maggiore fchiarimento , quei precet- 
ti adeguandone che più ficuri fodero, ed all’inrendimenro op- 
portuno più conducenti. Soggetto vile a ragionarne, io non lo 
nego , ma pure egli è duopo giudicar delle cofe , non per la vil- 
tà della materia che le compone, ma per la conncdìone che 

han- 
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hanno al felice riufcimento delle intraprefe. Il Micrometro ( dice 
a que^o propofito il dottiflimo Sig. Abate Leonardo Ximenes 
nella fua bell’ Opera del vecchio, e nuovo Gnioraone Fiorenti- 
no ) I! Micrometro dal Signor De Loviile adattato al foco dè 
Tubi agronomici, altro non è che due fottiliffìmi Capelli chi ufi 
nel Te/efcopioi eppure a quefti due Capelli deve la moderna 
Afironomia una qualche parte di fua ampiezza, e fottigliezza 
preferite: Una si fatta fenfatiffima riprova, in conferma del- 
la più precifa attenzione che vole averli per le minime cole 
le quali cofpirano, e fono, dirò cosi, elemento alle grandi, tan- 
to non .potè fui mio fpirito che molta maggiore impresone non 
mi facelfe il fentir delicato, l’oculatezza fornata, efquilira la 
quale potei rilevare dalle operazioni del foprallodato iJIultre 
Matematico; per tutto quel tempo che alle pratiche della Idro- 
metria attefi predò al medefimo; che mio Maedro ( quello a 
lui nulla toglie, e me onora moltidimo ) reverirò fin' eh' io vi- 
va. Così è; tutto quello, o Signore che ha per oggetto l’allon- 
tanamento delle fozure dall’ abitarne un’articolo di tanta impor- 
tanza a mio parere, che non dovrebbe^ rifparmiarc (Iodio e 
fatica per collocarlo in buon lume; faccenda tale dirò con Dan- 
te da darvi oculati 

„ Come il vecchio Sartor fa nella cruna „ 

Sia pur la materia quanto fi vole bafsidima, a ragionarne, ma ho 
fempre apprefo che tra le alte, e l’irne cofe palla una troppo 
dretta analogia, ove lì tratti di Fabbriche. Niuna di fatto tra le 
architettoniche brighe che vincolata ila da maggior numero di 
elementi ; niuna nella Edificatoria , tutta quanta , cui maggior 
rapporto abbiano, v’abbiano maggiore interede la Mica, e 1* 
idrodatica ; niuna più gelofa, e di rimarco più grande: niuna 
a cui più attente rivolte fodero le mire e pubbliche, e private 
dè gran Maedri dell'Arte, dico degli antichi Romani; di Colo- 
ro i quali lafciatifi indietro le mille miglia quafi tutti gli altri 
che gli han feguiti dappoi , molti a dì nodri affitto gli han per- 
duti di vida, e niuno con ugualità di lode fc gli avvicina; 
defiderabile che a togliere quedo fatale intoppo alle Cittadine 
Abitazioni; a fare che cedadcro una volta le tante, c sì repli- 
cate vilite dè Periti, i clamori tra confinanti, fi penfalfe di 
provvedere al bifogno, dirigendo in modo fi fatti Condotti, 
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che liberi fodero da que’ rincolli , ed inrafamenti , da quali con 
tanta frequenza fono aflediati, o variandone luogo, a luogo, 
a norma dell’ andamento loro le dimeniioni -, o una qualche 
invetriatura (ludiando che favorifse meglio alle materie il pai- 
faggio, c reliftefse indente con più d’efficacia all’ attività dè fa- 
li, o col procurar, fé non altro, di facilitarne la manutenzio- 
ne, alla dura neceflità togliendoci di demolire, e guflar foven- 
te lunghilTimi tratti per rimediare, il più fpefso, a piccolifli- 
rne cofe. 

Molto, molriflìmo farebbe a dire sù tal propofito, nè io 
lo difsimulerb, Dio concedente, in altro rempo; ma è cofa 
fuor del mio intenro, per ora, il fentirne da vantaggio ; e poiché 
di nuovo odo revocarli in efame la caufa di che lì tratta , e che 
pende attualmente in giudizio, darò attento ,e dello a ciò che 
feguc,e dall’ evento, quaiiiaii , ftudierò di profittare me ftefso . 



O 
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ILLUTSRISSIMO SIG. SIG. PRON. COLM. 



A D iiìanza del Sig. Giovaecbino Canini efibi- 
fco a VS. Illuftrifliraa la Relazione dò danni 
elidenti nella Cafa di abitazione propria del 
medelìmo, fegnatamente in un Muro a con- 
fine tra eflo Sig Canini , e la Cafa di Cappella , Rettore 
Parere il molto Rev. Sig. Antonio Mafini , polle ambedoe in 
deir quella Città di Firenze in via detta de Federighi; Popolo 
Autore S. Pancrazio , dove li rifcontrano gli approdo danni 
in cau- E primieramente lino dal Novembre dell’ Anno paf- 
faSigg. fato 1779. in cui per Pinterefle del prefato Sig. Caniui 
Canini [ attefo un compromello fatto dalle parti ] mi porrai a vi- 
e Mafi - tirare la detta Cafa unitamente all' Ingegnere Sig Attajla - 
ni . fio Attaftagi chiamato per le ragioni del Sig. Abate Ret- 

tore , olfervai ; che 

Al Pian Terreno il Muro che fà fronte alla montata 
della Scala , ( qual Muro appoggia , e contrada il Piò d’ 
una Volta a Crociera) aveva in fuperdcie varie macchie 
di colore gialladro, non odante ( per quello mi venne af- 
ferito } fiali tentato più volte di abolirle con rinnovarvi 
O a gl' 
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gl’ intonachi e dargli di bianco: Riconobbi, inoltre, un’ afsai 
fenlìbil madore che in Brezza faliva fin predo alla Volta, e 
li edendeva irregolarmente alla maggior latitudine in braccia 
quattro-, notato avendo, di più, che elideva nella Volta mede- 
lima a traverfo d’una delle fuc vele, c tre braccia lontano dal 
Muro in dame , una fenditura ( comparii , mi fù fuppofto fette , o 
otto meli avanti ) la quale, febben riltuccata, la verificai della 
lunghezza di braccia due , e cinque fejli ; di una larghezza rag- 
guagliata, circa denari tre: internameli in qualche luogo, ( do- 
ve mi fù poflibile riconofcerla ] oltre la groflezza de fuoi into- 
nachi, e che nell’angolo falla diritta dcll’impoda appariva un 
diilacco alla larghezza non difprezzabilc di un foldo, che pro- 
fondava!: nel più cupo quattrini fette , qual diilacco continuan- 
do lungo il Piede della Volta mcdelima , annullatali poi poco fo- 
prail di lei nafcimento. 

Montata, quindi, la Scala , oflervai a quel primo Piano, 
fui diritto dello ftefTo Muro , corrifpondeme alla di fotto nota- 
ta, una efpanfione pure di umidità, edefa per computo in brac- 
cia due , e che dal Solajo lì elevava tre braccia, undici (oidi 
prodi inamente . 

AH' infpezione di quedi fogni , non dubitai di aderire, 
non d’ altronde porcile nafeere l’ inconveniente, fuor (blamente 
da un qualche Condotto o guado, o mal murato, non diflen- 
tcndovi il medelìmo Sig. Anadagi furriferito .• Ma perchè fin* 
d' allora fù allegato dal Molto Rev. 1 ’ abufo introdotto di 
deviare pè Condotti de Pozzi-neri acque draniere, acque, cioè, 
alle quali cfli Condotti non vengono dedinati, e che, pro- 
mifcuatc quede con le crufcbe , ed altre materie congence ca^ 
paci di odruire, perciò derivare fodero quelle apparenze di 
male; liccome in quedi termini data non farebbe la cofau 
che accidentale fù penfaro a darvi provvedimento , e fù creduto 
in fatti di avervi provveduto con ficurezza. 

Ebbi, non pertanto, la cautela di notare l’intera Colonna 
di quedi inzuppamenti tra dei certi fegnali, per argomentare 
in icguiro più fenfaramente la caufa dei danni, e notare intan- 
to, o l’incremento, o il decremento della medefima ; che, (eb- 
bene nell’ accedere che vi feci più volte mi riufcidc talora di 
oderrare un quali totale afeiugamento; avvertii che ciò per lo 

più 
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più derivava dallo fpirare che faceva un qualche Vento da Ter- 
ra, fpecialmeme la Tramontana; ma che gran fatto non tardava 
a ricomparire I’ efpanlìone nello flato primiero , eccedendo, e- 
ziandio, i limiti dilcgnaci nel tempo in particolare delle Sci' 
toccate. 

Profeguii con tutta [’ oculatezza per me poflibile quelle 
oflervazioni , ed efami fino agli undici Gennajo di quell’ Anno 
«780. nel qual tempo [ previo l’ allenilo dei Sigg. Canini ] or- 
dinai farli un'apertura nel Muro per meglio indagarne l' origi- 
ne; e di vero corrifpofe il fatto alla mia afpettativa ; poiché 
allo fcalTo di /oidi diciotto comparvero, quali a contatto , tra loro 
due Condotti murati [ come dicono i Pratici a wajfello ] che uno 
ad ufo di Pozzo-nero 1 * altro d’ Acquajo ; ah’ infpezione dò 
quali , ed allo fiato dei Cementi circofianti dall’umido difgre- 
gati , ed attriti , non potei non dedurre l' immediata cagione 
del male. 

Nè qui c duopo ch’io dimofiri, o rammenti in altro mo- 
do a VS. lllafirjllima come per sì fatte Doccionate ( quantun- 
que fcrobrino ilkfe.in apparenza, e innocenti) li comunichi, 
coll' andar del tempo, 1’ umido alla più remota fuperficie dà 
Muri che in se le chiudono : Simili a certe faville che lente , e 
quali infidiofe per gradi acquifian forza, ove alimento trovino 
all’indole loro conforme: Così, e non altrimenti (caufa princi- 
palmente quella forte chiamata che , per le leggi tutte dell' Idro* 
fiatica , rifente il fluido circuito da Corpi capaci d’ inzuppamen- 
to) quafi difoppiatro minandoli gli penetra, gl* indebolifce , né li 
arrefia dannol'o , finché tutta preparato non abbia vada materia a 
rovina. 

Non vi bifogna, mica, la teoria delle progreflìoni , per Sco- 
prire che da una caufa quanta , nafee un effetto .quanto .• E’ di- 
mofiraro in Fifica, e l’clperienza tutto dì lo comprova, che nei 
continuo agifeono, e lì propagano con la mafiima energia anche 
le minime forze: Egli è innegabile, dall’altro canto, che un 
Condotto addoflato ad un muro, deche tutto d’intorno Io cir- 
cuifea a contatto , fórma con elio un continuo , e che ( attedi 
il gran principio della ugualità tra la cagione, e gli effetti ) 
le vicende dell’ uno , li comunicano all’ altro fcambievol- 
mente. 

Que- 
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Queda vetità inconcufla, sù coi non fi può gav l'Ilare, fé non 
da chi rinunzia alla propria confcienza , e mentifce folcnnemen- 
te fé (ledo, qualora li sforza di rinnegarla full’ evidenza dei fat- 
ti , pareva che incontrar non dovette oppoiizione , ma incontrò 
degli Oppostoti. 

Il Muro [ dicon elfi ] è di una grofTezza computabile , di 
una grolfezza apprezzabile ; ha delle Spalle che lo rinforzano 
in varj luoghi, ed è quali tutto di Saffo ; ed io vò lor menar 
buono quelli mcdelimi allerti, per puro eccello di gentilezza . Ma 
che voi quindi inferitene ? Forfè che 1' Acqua non ardirà affatto 
toccare i noflri ripari ; avvicinarli a fidi, perchè fon fa di , e ri- 
fparmiandoli alla innata fua edacità, perderà forfè a fronte di que- 
lli un qualche grado di fua azione o lei fpoglieranno di quella 
energia che l’è propria? 11 dubbio offenderebbe, nonché ragio- 
ne, evidenza palpabile . 

Scade l* Anno, tra pochi giorni, che fili chiamato a riconofce- 
re un vecchio Muro fondamentale grolfo braccia tre fopra terra in 
gran parte di fallo , e luogo , a luogo rifegato da dei Legoni di Ma- 
cigno di fegnalatidime dimeniioni : Appariva non pertanto una 
Arana umidità che in qualche parte avea refo, come tofacea, 
e quali non rendente allo fgrafho la deda Pietra forte . Non mi 
fù podibile avere indizio , fe a traverfo la di lui grolfezza vi patta* 
Aero Fogne, o Condotti di forte alcuna; il perchè, mi rfolvei 
far fare un* apertura di qualche due braccia cube, giacché ti- 
rar dovevo a indovinare; e di fatto trovai al centro , proffima- 
mente, di quedo placcato Muragliene il nemico. Racchiudeva 
il medelimo un’ antico Condotro, che dal diametro, e altezza 
dè fuoi Cilindri lo giudicai dcilinato,in origine, ad ufo di Smal- 
titoio; ma che in progredo, cangiata fervitù, era divenuto Sco- 
lo a poche Acque piovane, quante, appena ne riceveva un Ter- 
razzino feoperto di braccia quadre non piu di cinque ; e quantun- 
que i fuoi Tubi, e Cannelle apparentemente fofsero falde, e 
le loro imboccature 1’ una, l'altra rigorofamente al contatto; 
un fcmplice madore appena fenitbile, tali progredì, coll* andar 
de! tempo avea fatto , che n’ erano fenlibilidimi, e dannevolifli- 
mi gli etfetti. 

Quello fenomeno mi confermò Tempre più nella oppinione, 
che un’ aitai tenue trafudaiticnto, purché mantenuto da una ca- 

gio- 
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gionc che fu perenne , e collante è battevole a render difcreto 
un continuo il meglio 11 a bilico t a penetrare, e quali non dilli « 
rifolvere le Malie murali più renitenti, e più dure 

L’amido Itraniero alle Fabbriche è, per mio avvilo, come 
l’ aria alle rotture del capo : Diverfa n’ è la cagione del pari 
fatale è l’ effetto ; bifogna o precluderne ogni adito, o quelle con- 
feguenze affettarne che fon ad entrambi funette, ed è pur duo* 
po confettare che li danno alle volte dei cali ne quali bifogna 
rinunziare a certe regole di pura pratica, di puro maneggio; che 
per l’indagine, talvolta, di un’afcofa cagione è necefiario aver 
ricorfo a degli elementi che i puri pratici mal rinvengono a fe- 
lla; elementi tali che a teorie dimoflrate, e a ben dedotti ra- 
ziocini li appoggino. 

Quello è anche peggio fi è, che limili inzuppamenti non 
hanno limite alcuno nel loro delagamento; giacche quante vol- 
te non fi è egli veduto l’umido carcerato in una Parete comu- 
nicarti poco , a poco alla fua adiacente , quindi propagarfi all* 
altra fquadra di Muri , invadere , ed infettare' cosi tutto un 
recinto ? 

La fomma pertanto delle cofe, nel cafo noftro, a quello 
fi riduce . 

I Che la Volta dietro al cui Piede rafentano i due Con* 
dotti, và confiderata come il ioftegno, e punto d’appoggio di 
tutto l’Edifizio. 

II. Che la folidità del Muro dettinata a racchiuderli non 
è tale da farci licori; tanto più che la Volta medefìma non è 
in tutto il Tuo fedo, ettendo tagliata in una delle otto Vele 
che la compongono per dare accetto più luminofo ad una Scala 
che le giace accanto. 

HI. Che i Condotti murati a Sodo , o a M affetto che dir 
fi vogliano , come i due in qneftione, vanno aflblutamenre abo* 
liti, o ifolati ad ufo d’arte; non eflendomi mai avvenuto di 
ritrovarli in uno fiato innocente; innocente io dico, potendo 
ammetterli come per alttoma nell’ Edificatoria ; che i’ umido 
avente di- conferva una- cagione collante, circoncinto che fia da 
una materia fempre pronta agl’inzuppamenti [ quale appunto il 
compollo dè materiali in una Fabbrica ] è il gran dillolvente dè 
più robutti , e quanto mai immaginar fi polfa meglio attodati 
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Edifizj ; tanto pià poi che di quelli fteflì condotti verificata 
con I* attuai milura la pofizione , ho rilevato non rifedere le- 
galmente fulla metà del Muro a confine, ma oltrcpadarla al- 
quanto in progiudizio dè Sigg. Canini. 

IV. Che, finalmente, in una materia cosi importante, e 
gelofa, in si cofpicua identità di danni non bifogna afpettare 
maggiori minaccie, ma profittare degli indizi apparenti; eleg- 
gendo Tempre tra rutti i rimedi poifibili quello che ci conci- 
lia ficurezza maggiore. 

Quelle fono le principali avvertenze fulla più eflenzia! par- 
te delle quali han creduto bene gli Avverfarj di ufare una pro- 
fonda difiimulazione ; e ch’io mi fon trovato in dovere di rap- 
prefentare a VS. Illufirilfima alla quale mi prefterò tempre con 
tutto l’impegno, e con pienezza di fiima mi lofcrivo 



Di VS. Illustrissima . 



Di Cafa quello dì >7. Gennajo 178*. 



Umiliamo Servitore 
Gio-Battista Cirroti Lngigniri. 



AGGlUN- 



Digitized by Google 
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DI TRE ALTRE LETTERE 

SU’ LO STESSO SOGGETTO 



Nulli jue vide» fa 

Voce tamtn nofcar. Vocem mibi fata rtlinqucnt 

Orid. Mcc. Lib. XIV. 



P 



A V- 



Digitized by Google 




«*►+{ l«5 

AVVISO 

DELL’ EDITORE. 

E RA di poco comparti al Pubblico la Lettera Critico 
Architettonica del Sig. Gio Battifla Cerroti; allorché 
pervenutaci alle mani la copia di varie altre Lettere 
a noi comunicateci graziofamente da Perlona, di un 
merito didimo , confidentiflima dell’Autore, con le quali Let- 
tere aveva egli tratmeflo già, e fottopoflo la tua critica a di* 
verfì chiarirmi Personaggi, ci rifolvemmo di annetterne alcune 
in queflo luogo; intefi perciò a far cofa grata a quei medefìmi 
che accolto avevano con efpreffioni di non piccolo gradimen- 
to la Lettera precedente. 

Tre fon quelle che abbiamo tralcelto, e che qui fedelmen- 
te riportiamo. E’ indirizzata la prima al Reverendiffimo Padre 
D. Aurelio leoni Abate Camaldolefe, già pubblico Lettore di 
Filofofia nel Collegio Propaganda - Fide in Roma, Maeftro, co- 
me vedrafli nelle matematiche al noflro Aotore : La feconda al 
Sig. Domenico Maria Manni Prefetto dell’ infigne Libreria Stro- 
ziana. Accademico della Crufca , Soggetti notiflìmi ambedue 
alla Letteraria Repubblica : La terza che adduciamo in ultimo 
luogo, ferina parimente in tale occalione, è una Lettera invia- 
ta ad un certo Sig. Cafmiro del RoJJo , ove difeorfo tenendo 1 * 
Autore di cofe idrometriche, feienza che Soprattutto ci profeto , 
abbiatn credato , per queflo appunto , non ila per riufeir difeara 
a chiunque la leggerà . 

Appteflo avrebbemo, pure, voluto aggiungere una degan* 
tifiima Lettera Latina, la quale dal medelimo Autore fù indi- 
rizzata l’Anno 1776. ad un fuo Amico in Roma, e che mano- 
scritta andò allora iti volta fotto queflo titolo „ T boli , ey* Cu- 
fpidis Fiorentina a Fulmine Jìrage falla Sacr'tlegium deplorai 
Epijlola . Principiava efTa Lettera De verbi s non fillicitns inor- 
natam libi mitro Epijlolam ire. Ma perchè in breve promette 1 ’ 

P j, Auto* 
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Autore di pubblicare le fue Memorie fifice-arehitettonicbe fopra 
quefta Cattedrale le quali ( come in altro luogo dicemmo ) fin d’ 
allora intraprefe, che l' ultimo guado accadde alla Cupola, e 
che a tal Lettera lui porle motivo, così a quell’ occalione la 
fcrbcremo, ficcome di un più immediato rapporto col foggetto 
eh’ ei penfa trattare. 

Noi poi lenza punto arrifchiarci nella difamina , e nel me- 
rito delle apprello Lettere che non è noftra giurifdizionc , ci 
contenteremo di riportare le ftefle parole con le quali le volle 
accompagnare il gentiliifimo, e dotto Soggetto che a noi le co* 
m unico . „ Io quanto a me, die’ egli , pregio, e pregierò fempre 
,i gli Epifiolarj, come dorici monumenti, e ritratti fedeli del 
» talento, e dell’animo dè loro Autori: Non c fempre vero, 
i foggiunge, che tutte, lette appena, le Lettere tornino fovcr- 
„ chic, e neghittofe nei fuo nulla: Baderebbe a fmenrirne le 
„ tante raccolte che fe ne fono pubblicate fin’ ora , e dagli Uo- 
„ mini eruditi, e di miglior gudo ricercate, e caramente pop 
,, fedute; ranr’c vero che le cofc tutte che fono buone, e lo* 
„ de voli in fe delle, hanno quedo di proprio che adefeanoi e 
„ tirano a fe g'i animi culti, e ben temperati. Non nego, fe - 
„ gu egli a dire , che quello fcriverc in borra accennato dai 
„ Caro nella fua Lettera comune ai fciocchi , e ai Paraditi ; 
„ quelle Lettere dettate tumultuariamente, e fenza cultura, o 
„ folo fenz’ altr’ oggetto che per codumare con gli Amici lonta* 
„ ni ; Lettere di femplice Uffizio, ove per la ninna fodanza di 
„ cofe, per la niuna nettezza, e fptendor dello dile, e che per 
„ edere inette , adaivolte , bade , rozze , ed ignude altra luce non 
„ meritano che quella del fuoco, giudidìmo non da di lafciar- 
„ le per fempre nella loro dimenticanza : Ma ove il carteggio 
,, fia letterario,- ma quelle Lettere che per la feeltezza, e no* 
,, biità della locuzione , ed anche per la copia dell* erudizione 
„ che le condifce , fovente , con ottimo gudo , ove chiaro fi 
„ feorge che i loro Scrittori per genio, per indadria, per efer* 
„ cizio fi (on venuti acquidando una forma di dile fempre ugua- 
„ le, fplendido, c gentile, e che dotati di un’indole attenta 
„ paziente, ed in ogni cofa provida, e delicata metton pende* 
„ ro, e diligenza anco nello fcriver Lettere per farle riufeire a* 
, t dome, belle, e pregiate, non devono, fc al Mondo regna 
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„ oneftà i e giudizio fui valor delle cofe , foggiaeere a difa Uro , 
„ nò a niun’ altro vituperevole fine; ma meritano piattono che 
„ fe ne faccia offerta quanto più fi può larga a vantaggio del 
„ Pubblico ec „ 

Noi pertanto, da ciò principalmente animati, ci fiam modi 
a pubblicar quelle Lettere. Se per entro alle medefirae avver* 
rà che vi fcorgano gl'intendenti, quella che altri vi ravvisò 
per avventura , facoltà di copiofa eloquenza , congiunta ad 
un raziocinio diretto dalla Geometria, avremo il fenfìbil piace* 
re di aver contribuito, quant’è dal canto noflro, alla cultura di 
onefliflimi ftudj , e corrifpoflo al genio dè buoni djfcernitori 
delle cofe; 



LET. 
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LETTERA I. 



Deir Autore al Padre D. AURELIO LEONI. 

Q Uanto non è ella mefchina , è dirò quafi lìraniera I* 
occadone che mi fà prender la penna, e da un dlen- 
zio mi rifquote a cui mi aveva abbandonato la niu- 
na memoria rimadale della padronanza Tua verfo di 
me: Eccole Torto gli occhi uno fcritto teflimonjo non equivoco 
dell’ozio mio; ozio ch’io mi sForzo a (cantare; fcritto che avrei 
per Tempre bramato occulto ( perfuadflimo che tra gli errori sfug- 
gitimi il primo, e principale lìa (Tato quello di pubblicarlo) ma 
che, renduto folenne, credei mio meglio pregarmi il favore di 
què magnanimi pochi che, compatendo le altrui mancanze, fan 
menomarli al podibile; ed ecco efprcflamente il perchè ho va- 
luto, prima di tutto, indirizzarmi a VS. ReverendilTima la cui 
parzialità a riguardo mio le piacque di manifedare in ogni tem- 
po con si frequenti, e lumino» fegnali, che di atti riflcldvi 
uopo non ebbi mai , nè 1' averò certamente per richiamarli 
prefenti . 

Non pertanto, piccola cosi nella fodanza Tua l’ annoda leg- 
genda che quali non è (da che altrui comunicando quel che più 
fpiace Te nc fperi conforto; da che prevenuti dall’ amor proprio 
piaccia ad ogni uno una particella di Te, nè adatto ritroviti chi 
tutto Te difapprovi; da finalmente che un qualche diritto ognu- 
no creda di avere fui vado depolito delle feienze ) in quedo al- 
meno non trovo luogo a pentirmi di aver palefato per cotal 
mezzo la condizione delle cofo mie che forfè a Quegli pochif- 
dmo nota, al quale che appieno lo da è mio interede , come 
mia fomma gloria Cedergli fuddito, non prima d'ora mi cadde 
in animo di farla efpreda in quel modo che dedro mi d porfe 
con quedo mio Libricciuolo , ch’io Lui recai, eh’ Egli non di- 
fdegnò ricevere degnevolmente. 

Le fembrerà, per avventura, edermi diffufo anche troppo, 

e con 
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e con certa quafi foverchia caldezza oppugnando i! moderna 
adoperare nell’ Edificatoria ; ma non è gii che di quel bello , il 
quale ( eonfcITo il vero) non giungo a feorgervi, e che pure, 
ficcome parte di un guflo buono, badato farebbe a falvare in 
qualche fenfo la reputazione dè noftri Artefici , mi avvifafli (mar- 
ma cosi tra noi l’idea che più in noftra mano non folfe di rin- 
tracciarla; non potendo non balzare agli occhi dè più ftupidi 
eziandio, fenza far di fe una qualche impresone le tante glo- 
riofe reliquie, i monumenti inligni, cofpicui dal tempo non lefi 
ancora, nè tocchi; ma si piutrofto ftudiofaracnte abolita, moti- 
vo una veemente ambizione, un faper prefuntivo che anche con 
noflro a noi, per altro, notiflimo vituperio a tralignar ci con- 
duce da precetti dè gran Maeltri, inteli ad ottenere quel plaufo 
che la Moltitudine tributa foto a chi più audacemente innovan- 
do al vecchio fare fi contrappone; a chi con impudenza mag- 
giore fronteggiando fi reca a di noftri contro l' opere, e le op- 
pinioni dè trapanati, e le profana: Qual maraviglia poi fe fon 
detti coftoro, anz’in effetto fon Uomini di un feguito grandif- 
fimo , ove più aliai le orecchie fon di coloro che folletico pren- 
dono, o fan gli evviva al Tuono delle irregolari cadenze, che 
non le orecchie mufiche, le quali fi compiacciono della confo- 
nanza dè tuoni? 

Quello, offervo però fui bello , in particolare, che con un 
certo non sò qual didimo carattere (quafi gclofa del fuo deco- 
ro ) lo volle palefemente imprclTo Natura in ogni fua opera per 
fiffatto modo , che, quantunque buono, e pieno di dirittura fia 
ogni artifizio di lei, tale però non riefee Tempre di fcorgerlo a 
colpo d’occhio; lo che non accade ficuramente in rapporto al- 
la beltà, la quale e Tempre, e in ogni luogo, ammiratrici di se 
con foave violenza traendo le potenze deli’ Anima , o alla giu- 
rifdizione fpontanea offèrendofi dè noftri fenfi, fembra ben Ara- 
no che attrattive non abbia per farli amare, e quella che tante 
variò forme, e figure; in tanti fi moltiplicò modi, e maniere per- 
chè ci folle d’ efempio, un’immagine di sè non trovi che fa fo- 
tnigli nell’ opere di coloro, ne quali pure di compendiar le piacque 
lo sfoggio il più pompofo, il più ricco di Tue bellezze, che di- 
ftribul profufe i vezzi più irrefiftibili , con la più felice di tutte 
l’ unioni , negli Uomini ? 

Ve* 
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Vede pare, cd ami quello bello ( andavo tra me dicen- 
do ) nella (bruttura degli Animali il Notoraifta : Lo vede 1* Agro- 
nomo nella difpolizione , e rivolgimento degli Altri, nè potreb- 
be , volendo ancora non ravviarlo il Meccanico fin tra le più 
femplici leggi della gravità, e del moto: Ai noti fegni di un 
gaudio che inonda , che fi fà padrone dell’ Anima , e che padrone 
1' arreda, nuda beltà purifiima fi para innanzi al Geometra nella 
invitta dimoitrazion di ogni vero: Rapifce, fc attento miri, 1' 
animo del Filofofo naturatila una tranquilla, e dilettevole con- 
templazione della ferie connetta, ordinata tra la Cagion foni ma , 
e primaria, e le cagion fubalterne: Colto da arnabìl forprefa , 
penfo, fenz’ ingannarmi, che la ravvili il Botanico nei filamenti, 
e teflitura del più negletto Germoglio : Beltà fovrana , cara bel- 
tà ( le a lui lo domando ) vi feorge il Chimico anch’egli tra 
gli Entomaci acutamente veggente, e gli elementi de'Corpi: 
Anch’egli n’è tocco al vivo, non sà perchè, e fe ne allegra, 
il Villanello [ che impedite non trovò mai le vie del cuore pu- 
rilfima gioia ] o del Monte, o del Piano l’architettura rimiri ; 
e Artefice troverafli, appena, confapevole si poco degl’interni 
fuoi movimenti, che dall’ armonia delle parti, dai decoro, e 
maettofa feraplicità onde adorna gli ufcì l’Opera fua dalle mani 
violentato non lì fentilfe ad amarla , quelli apprendendo per etti 
eccitamenti in sè di piacere , piacere tanto più forte, quanto più 
adoperando, riufeì lui imitar da vicino la fempre bella iopra 
ogni bella Natura 

Or dico io, recandomi al foggetto: Se tutto forz’è che Spi- 
ri grazia , c beltà ciò che al fare fi accolla di quell’ Autrice di- 
vina; folo l’Edificatoria figlia di lei primogenita , depolito il 
più gloriofo della magnificenza, Arte si libera, sì nefceflaria , 
in tanto fplendore crefciuta fempre tra noi che, il proprio do- 
nandole, credette al di lei nome accrefcere un fregio il sì felice 
una volta Genio Tofcano ; quell’ Arte , io ripiglio, ai fatai detti- 
no farà riferb.ua di renderli ridicola a dito, tra noi ridicola; sì, 
che, in fenfo di verità polla dirli, più non regnare nelle fre- 
sche Strutture neppur quel carattere che forma l’ apparente de- 
corazione dell’ Edilizio , e delle lue parti ? Se non è quello un di- 
sguifare le forme, un far la guerra ai Salii, fe quello non è grave 
peccato in Architettura qual farà mai? Tutta chi può non fen- 

ta 
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ta quindi la fui vergogna, e il feme fe può non porti feco di 
una reclamazione fevera : Ma dicafi pur quel che vuole, non 
giova al danno, febben sfoga, o par che sfoghi il rammarico la 
ridondanza delle parole . Oh / Ella è pur condizione deplora- 
bile ( Scriveva fu di un fomigtievol foggetto il sì con d'tittura 
penfante Eodovico-Anton Muratori ) Obi E/L è pur deplorabile 
la condizione umana, che quel giudizio, o buon gujio che dovrebbe 
ajjìjlerci nel principio di nofiri Jiudj , per umana fciagura non 
Joglia ejfer frutto , fe non dì chi ba molto viaggiato, anzi è 
vicino al fuo termine . 

Và già l’età mia oltr’ il ferrimo Lulìro. Trentafett’ Anni 
dacché io nacqui pochi non fon certamente , che tanto non toc- 
cherebbemi a un pezzo , fe tra i varj periodi che mifuran dell’ 
Lfom la vita deduco alla rtagione che corre il computo di un’ 
età media; il perchè a conto fatto, come fuol dirli quelchc v’ 
è, v’è;poco ancora pofs’io per tortura affinare l’ ingegno; glo- 
ria mi risquote anche meno, che le abbattute Piante il tempo 
non urta più, più non le folle va; ei vola intanto e ratto siche 
fenz’ accorgermene 

Truditur dice , die, 

Noveque pergunt inferire Lune 

Fò affai fe penfo a viver per lempre così, fe, meditando fui 
buono del pari , e fui cattivo , farò fcuola per me anche 1’ 
errore . 

Vedo che dall' immaginare fe Hello d’ingegno più degli al- 
tri penetrante, e robuflo fgorgano, e riconofcono forfè Punica la 
germana origine loro certi tene broli errori divifa propria di cer- 
ti moderni Spiriti a vituperio de quali il nome che lì arrogaron 
di forti non contrappofe mai meglio l’eflrema lor debolezza; er- 
rori che entrando ardiri nei riponigli più fagri della memoria, 
tant* oltre l’offufcano fino ad abolirvi quelle nobili fpezic che 
da principio le furono impreffe. Quello fu, egregio Padre, che 
rifolver mi fece a viver folamente meco , e ben mi ftà f nè me 
ne duole perciò ] fe, libero quella vita di vivere elettomi, nulla 
cola ho io profittato fenfibilmenre , di quel profitto intendo dire 
che, fin dal primo por mano all' opra , di fperare ha diritto, lo 
vede, e palpa, compita, 1’ Artefice il Fabbro; cui invidio [ nè 
a torto invidio ] la vocazione: Del rimanente lia pur qual eli' è 

la 



Digitized by Google 



Hi )■«§» 

la mia forte , ne muti mai , fe la tinta d’ un’ altra pece pub far- 
mi temere aliai peggio che affummicata la fronte • il callo al- 
la mano. 

So bene che l’Uomo nato per penfare, e giovare altrui afpi- 
ra a quella maggior perfezione in cui polla odentare gli atti della 
propria natura. L' appetito del fapere egli è* non può negarli, 
appetito violento : Ingenito in tutti, e là ripoflo con l’imperiofa 
fua voce nella più alta parte dell’Anima, pare che impunemente 
di auzzarlo Ila lecito vcrs’ogn’ indagine, vcrs’ ogn’ inchieda : Se 
devo vivere , io confiderò , come fempre dovcfii morire, giuft’è 
che d’apprender mi sforzi, conte fe viver dovelfi eterno: Mal prò 
peraltro, rifletto al tempo fteflb, fe quella intemperanza di fape- 
re non mi porti mai-fempre a fapere il buono; fe ftudiando per 
piacere altrui non mi affatico per giovare me flelfo; fe di quel 
predicato intimamente non anderò io perfuafo, e per fempre che 
Tanto quii doéìier erti , quanto fe magie feiverti ignorati tem „ 
Pur quello vero altri fel veda che così bado non fentono i liberi 
Penfatori a dì noflri. Ma e qual Torta di libertà è mai quella , vò 
dicendo tra me? Libero dunque farà egli detto chi quella, per 
efempio, oftentando fermezza nel volto, del cuore in onta che la 
fmentifee, ofa deridere intrepido chi di pallor 11 ricuopre all’as- 
petto dei pefanti flagelli, non altrimenti che fe per lui vernile a 
quelli eftremi Natura? Libero forfè quegli vorrem noi reputare, 
perchè femfbiante labello alle verità più tremende ufo c di por- 
ger le orecchie; o sì quell’ altro che fè medefimo diftruggendo , 
dillruggcndo quell’ edere il quale perchè fomma di tutte le parti 
della proprietà perfonale , empio, credette poterne impunemente 
arbitrare? Libertà fognata di Moftri producitrice , lebben divedi! 
Libertà fognata che i fuoi tenebrofi influfiì diffonde sù dialetti 
perfino fulle letrere, e sù le Scienze. 

Sulle lcienze i didì, e che fia il vero. Son pochi giorni che 
a cafo ro’ imbattei dove un Soggetto [ peraltro riputato moltifsi- 
rno dagli Eruditi ] difeorfo tenendo intorno all’utilità della Geo- 
metria per gli ftudj Teologici, tutto fui fedo propofe in un cir- 
colo queda quanto audace, altrettanto ridevolifsima quid ione. 
Se i gradi della Grazia famificaiite conferita agli Adulti nei Sa * 
granenti , fatto in ragione Jcmplice , o diretta delle difpofizioni , 
oppure iti ragion duplicata , o triplicata , di effe ec. Da quello fo- 

<ì a lo 
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lo tratto argomenti V. S Reverendifsima , quale fia la condizione 
di si nubili facoltà in mano a cofloro, e che quantunque folito 
dettino Ha Tempre ttato delle cofe ottime P edere abufate con mag- 
gior pregiudizio, non efler però che effetto di un gufto moderno di 
fomiglievoli progiudizj 1’ acclamato trionfo; di un gufto moder- 
no {blamente l’effetto, le quefte pochezze a di noftri fon corona- 
te eò plaufi tra, lesi dette, fpiritofe Adunanze: Comparirà forfè 
un giorno tra Filofofanti del Secolo chi pofta a calcolo la Provviden- 
za un qualche canone ftabilifaca per cui ci regge, per cui fiam ret- 
ti; ove già pè noftri Forti tutte fon puerili, tutte fon frivoli quel- 
l’inchiefte che non gl’ impegnano a fcreditare le feienze della mag- 
giore evidenza , che fino all’ impofsibilc , e più in là non gl’ im- 
pegnano 

Io mi protetto di non cedere ad alcuno nella debita ftima 
che ho per te matematiche, feienza sì bella, sì nobile, sì pervi- 
cace, e congiungendo alla ftima anche l’amore, non peraltro 
da molti Anni a quella parte ho confagrato al fuo ftudio quanto 
di tempo per me fi è potuto maggiore ; ma fé per elfo inchinevo- 
le mi fendisi mai a raziocini sì impropri, a difamine di quella fat- 
ta, bramerei troncato fin dall’origine fua un filo, da cui invi- 
luppato temerei per lo meno tolta non mi veniife la facoltà di 
mai più penfarc con dirittura; temerci che alterata la fan rafia , 
me pure nell'orrendo inganno non avvolgerti di credermi giunto 
oltre i confini che all' ignorar fon preferirti, e tra me riandando 
l’ordine delle cole, intefo a poter dare miglior filtema al Mondo, 
Scienze, Leggi, oCofturai fchernendo ancor io, chi si fin dove a 
inabiifare non conducete me pure una forte immaginativa , im- 
maginativa guafta, immaginativa applaudita, applaudita in un 
Secolo il cui gloriofo carattere ideilo fembra che a futfragarla co- 
fpiri , fe illuminai* ch’eli’ è, tcnebrofità non fuppone 

Deplorabile, ornatifsimo Padre, ma poco, anzi pochifsimo 
famigliarne immagine di quelli Spiriti che a folte Mandre già già 
ricuoprono i più culti Terreni nel cuor dell’Italia: Spiriti che 
vorrebbono, dirò con Pope 

Moderar l’ Univerfo a fuo talento 
talento a dì noftri, 

Fatto Signore, e Dio da Gente vana 
Spiriti ne quali il vivo fuoco di un*apoftalia filofofica trova 

per 
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per tutto onde appiccarli, in chè eAenderfi; che moflruofa mente 
mischiano Pantere « c Lioni; (agre cole, e profane; che I' Uomo 
allocian co Bruti, e lo portan del pari a gareggiare coi Numi 
Spiriti nati tutti tra l'ardore delle contefc da una sfrenata ambi- 
zione di primeggiare, di galleggiare nelle opinioni ; Spiriti di 
fiacca mente, di animo fiacco, ma che rende forti veracemente, 
e ogni di più, il feguito grandifsimo di coloro che a quelli unen- 
doli, trovano fenza demo, o fatica ove li merca gloria, ove 
fann’ eco gli applauli. 

Ho anche di palleggio alcuna cofa notato, e fin dapprima, 
come vedrà sù ciò che concerne la minuta letteratura tofeana , 
e le tanto aduliate di lei produzioni : Lontanilsimo, peraltro, 
dal non avere pè Letterati di qualunque dalle tutta quella Aima 
che il Mondo gli accorda, di addurre ebbi foltanto in animo 
tra il guAo della moderna letteratura , e quella di che modellif- 
Amamentc facevan pompa i fcritti dè noAri Patriotti una volta , 
un confronto irrefragabile di fatto, perchè alcri poi quel giudizio 
tormaAe che a me certamente non toccava di dare . Quello sì mi 
cadde a feAa l’oAervare sù di alcuni particolari, i quali [aneli 
quei rapporti , onde vicendevolmente ion vincolate tra loro le 
Arti, e le Scienze ] una relazione aver potevano col mio qualche 
fiali inAituto, che moire tra le indigeAe idee dè moderni, Accome, 
molti dè moderni artifizj farebbero equiparabili certamente, e fen- 
za fcapito alcuno alle reliquie dè Secoli barbari, fe pericolofo 
non folle il confronto , perchè a pieni fuftragj ricevuti dalla Mol- 
titudine cui piacciono, e piaceranno finché diverfo guAo non re- 
gnerà; finché fbandite non faranno dai Torchi le dilavate ironie, 
le iporcJì arbitrarie dall’ Architettura fbandite, sbandite dagli 
ornati le Chiocciole , e gli arrabefehi . Del rimanente quanto non 
c egli da vilipenderli, preAantilfimo Padre, quel poco che ti và 
ora aggiungendo all’eredità del fapere Iafriataci dagli Antichi? 
E non farebbe forfè un tradire la condizion delle Lettere nel Se- 
co! noAro chi apertamente negarlo volelfe ? 

Non potranno non fembrarle, per ultimo , pallionate anche 
troppo le mie rimoAfanze fulla condizione di ciò che mi riguar- 
da. Cie poAo dire? Altra non ho difcolpa che queAa; parlai 
col cuore, non ho motivo a pentirmi nè sò trovarlo . Naturale 
all’incontro egli è l’iAinco, ove lì duole cercar conforto: E 
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qual per me conforto, fe il Tavolino fcongiuri, che mutolo non 
mi rifponde; fe Tempre parli meco giudice , e tedimonio a me 
dello? Dirò più chiaro-' L'ozio non mi piace, non mi piace de* 
lìdia ; ma sì piacque a Natura in me pure riporre i femi di una 
migliore eliftenza.- Madre comune ella fù, non fu Madrigna ad 
alcuno; al par di ogn' altro io lo sò, io lo fenro che vi fono in 
me quelli femi; femi che a fecondarli bada la lor propria eflcnzaj 
fpecie che mai perirà, finché, (ien'Uomini, o Bruti, avrà il Mon* 
do Viventi. E* un Modro nuovo in Natura M Animale che non 
afpiri al fuo meglio,, diceva il generolo difenfor dei diritti dell' 
Umanità il Marchefe /leccarla 

Lo sò ancor io che di qued' appetito che fi fentirli , nè fi 
rimane, giova talvolta con arte diflimularne confcienza, ma non 
faravvi Uom fi crudele, peraltro, che, contro di le movendoli, 
olì affatto di foffogare un germe della propria efidenza primiero 
firomento. Vi vole un Secolo per Caper di una Scienza; tempo lun- 
ghiilimo vi vole a pofTedcre un' Arre , e chi un opera comincia , 
raro egli avviene che a terminarla pur giunga : Tempo lungo, fa- 
tica grande vi voi del pari per imparar dè veri , e per difimparar 
degli errori ; pur non ottante , reità da fare anco il più . Fà che al- 
tri fappia che penfi a didinguerti; fi penetri Colo che l’ignoranza 
aborrifei, che tanti non han modi gli appetiti per difporre ciò 
che fi van figurando , quanta ti fi fà incontro Gente nata per al- 
trui impaccio perchè ne abbandoni l’ idea; Uomini innumerabili 
che, con invidiofa malizia, afpirano alla tirannide anco nel pove- 
ro, ed aperto regno delle feienze con tutt' altre forze che con 
quelle dell’ intelletto ; Uomini che , fe altro non poflono , fe non 
ti arredan per via, ti fon d'inciampo però o cò latratiti affordo- 
no Nò tanti non ha , l’aflicuro,artifizj l’Ottica indudre per colo- 
rire, e capovoltare gli oggetti, quanti i ritrovamenti fono, e le 
Macchine che pone in ufo la moltitudine dè pazzi oziofi per 
contrapporli alla riputazione altrui , agli altrui avanzamen- 
ti , e (ereditarli. Male fe ami ignoranza , peggio fe la per- 
feguiti 

Fà quel che voi ti rodono , fe pranzi con gli Dei, 

O fe la Cena infipida rubi a Pit/agorei 
Dunque che s’ ha da fare ?Morir cò i più, abbandonarli all’ inedia f 
inedia nemica la più crudele del Genere Umano? Dovrò io dun- 
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que pel timore di non elTer tiranneggiato, far di me (tetto a me 
vivo la fepoltura? Ma, e qual mai cola ha da importarmi po-poi 
fe altri parli di me che non gli afcolto, oppur di Cicerone ? Se 
il mio nome lari degno dè Critici, fe giudi, o ingiutti faranno, 
fe farà da etti, o nò flagellato ? Siachevole, Strada non cangierò ; 
d’ un punto folo non fcuttcrommi dal mio propolìtoi, feb- 
ben’ anche nulla più mi ricfca di fare, che altri per me all’ incre- 
mento cofpiri fia d' una fcienza, o d’un’ Arte: 11 lòto promove- 
rla con degl’ incitamenti che lian vigorofi ( diceva il gran Lei • 
bnizio ) batta al bìfogno delia Repubblica , ed è il giova- 
mento maggiore ch’ella ne afpetta. Solo mi fpavenca l’indu- 
gio ; che 

il tempo è leve, 

£ più dell’opra che del giorno avanza 
Torno al mio rottore che lì fa grande foprattutco in penfan- 
do , che indirizzo quello mio Libricciuolo ad un valorofo Geo- 
metra, a un Metafilico riputatittimo, a un Difputatore elegante, 
e fottìle ; ad uno Io indirizzo fui di cui Spirito la varia erudizione , 
l’eloquenza, la mafchia , e fana letteratura hanno un’ugual diritto 
fìcchè lembra che avendo io lempre con tutto l’ animo mio riverita 
Lei, e (ingolarmente eltimara, aliai mal concorde ila oggi a me 
fletto, offerendole cofa non pur mediocre quanto per fe mefchi- 
na , e fpregievole . Ma e a chi rivolgermi , a chi prefentarla avrei 
potuto mai con maggiore ufura, fe non a Quegli, la di cui gen- 
tilezza, ed umanità non ordinaria tanto ho avuto comodo, e agio 
di didimamente ammirare; che l’umile mia Perfona, e le mie 
coferelle con lìngolar bontà , e degnazione riguardando fo- 
pra di ette ha fempre amato lo fpargcre lume , e chiarezza? 

Me rimembra tute’ ora in circolo tra molti Giovani di mol- 
riflìmo fplendorc per nalcita , di efpettativa anco maggiore per 
la vivacità dei talenti farle corona al centro di una Lavagna dei 
Libri di Euclide la (piegatura afcoltante; e meco di niun riguar- 
do per condizione, niuno per età nei piu fermi, e (labili ftudj 
nudamente efercitata, vederla il più fpello degnevolmente rivol- 
gerli ragionando , effetto folo di un’ animo al fommo benigno , 
c ordinatamente indirizzato a meglio giovare , chi più di giova- 
mento abbifogna; editto di un cuore che in Lei riconobbi il 
più leale, il più gentile, il più fignorilmente benefico. Fù per 

que- 
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quello , che in Lei nacque fpontaneo quel non sò quale impe- 
gno circa tutto ciò che in mio onore, e utilità avelie potuto 
tornare; quindi quelli i quali non farà mai, che in me, per di- 
menticanza trapanino prudenti configli , ottime ammonizioni , 
quindi ogni cortefe opera fua è derivata. 

SI eh’ io mi rammento, e come potrei non rammentarmi 
teneramente , e pet Tempre i tanti ragionamenti a mia iftruzio- 
ne fui modo di applicare, e ftudiare cosi avefs’ io potuto tra- 
mandarne parola , a parola per utile delie feienze i rilevi .* Tut- 
te ho prefenti quelle virtù fociali , quel si gentil coftumarc , 
quelle di Lei maniere facili pieghevoli, e dei non per anco ad- 
dottrinati alle minute , e più importune ricerche obbedienti , ta- 
li ( che fe ad alcuna cofa mi folle lecito l’ alfomigliarle } direi che 
per effe inaurate venivano quelle , quantunque fplendidiffime ve- 
rità, come appunto foglia d’oro, che fopravviene a velare vafo 
d’argento, e pregio gli accrefce, e fulgore; ond’cgli è che tut- 
to da Lei mi venne il conforto, fc a formontar giunti pure len- 
za feoraggimento nella prima mia giovinezza di facoltà cosi am- 
pia i principi fopra ogn’ altra malagevoli, rcdioliffimi. Quante 
voltej con (ingoiare amore, e quali con pierà riguardando-..^ fof- 
fra eh’ io lo rammenti , e fenza olfefa del più onello contegno 
in faccia a Lei lo rammenti, che troppo l’ arredarmi mi è dol- 
ce sù i tratti di fua beneficenza ) quante volte non mi diè chia- 
ro a conofcere che mi avrebbe pur voluto un giorno preflo tat- 
ti gli ordini di Perfone in aho grado di gloria , e di edima- 
zion collocato; quanto perciò parziale , quanto generofa idea non 
formò ella una volta di me; quale Iprone non mi ha ella per- 
ciò lungo tempo tenuto a fianchi; quali lafciò ella mai di ad- 
doprar diligenze, affinchè lo ftudio delle matematiche, e la Geo- 
metria in particolare [ alla quale mi ero dato con vigore, c co- 
danza d’ animo] profeguiffi ? Ciò ch’io reputo maffimo, c gra- 
viffimo benefizio, e maggiore in certo modo della deffa immor- 
talità, fe niuno v’è che fiali renduto pel proprio valore im- 
mortale, che a difcipline cosi importanti non fiagli prima abbi- 
fognato di vivere . Infornata pollo dire con verità [ tutto quel 
tempo riandando che ho avuto luogo di frequentar feco Lei ] 
tanti edere i meriti Tuoi verfo di me, che (come da una quan- 
tità di un’ordine trafeendente ) non potrò mai, fin eh’ io viva.de- 
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dar per effi il debito mio. Egli è per quello che affai volte chie- 
do ragione a me (ledo fui depoiito de miei ralenti , a me che 
all' ottime discipline, agli onedi coftumi, alle fperanze dei Ge- 
nitori , e dei Cittadini fui nel più diffidi tempo dell’ Adolescen- 
za educato, e nudrito; e che ben lungi dal figurarmi quelli, in 
villa delle fue cure, inaugurati frutti infelici, di me maggiore 
all'opra che la Speranza nudrivi rammento (non Senza Sconfor- 
to grande ) mi Sentivo una volta: .Riderti tutti che, per quan- 
to rendan grave a me (ledo, lo confedo candidamente, la mia 
propria efidenza , non potranno non rendermi per altro Soave per 
tempre, e preziofo l'obbligo di viverle dipendente devoto , 
dell’uopo ch’io n’ho farmi un pregio di tener cara, ed apprez- 
zata per Sempre la di lei padronanza. 

Mi giovi frattanto l’ adicurarla , che, per quanto è in me, 
procurerò di Sodenere con tutte le mie forze il di Lei graziolif- 
fitno impegno ; che del tumulto in onta di quelle defse pacio- 
ni le quali da una forte, che alla mia forte Somigli andar non 
pofson difgiunte, Sento ancora al bene oprar quello dimoio 
n Che è moto Spiritale, e mai non ceffa ,, 
e Se la cultura di uno dudie paziente, indefedo potrà Suffragare 
in qualche parte la mediocrità dè miei talenti, mi riuScirà, vo- 
glio Sperarlo, di graduarli ad una qualche abilità, o si per lo me- 
no gli manterrò in devozione, e Soggetti [ovunque per dudio 
mi volga] a quel primo, e principale intendimento, lontano dal 
quale eruditi delirant anche i FiloSod di Sommo nome. 

Rirorno al propofito per cui fili modo, e con quella inge- 
nue libertà di cuore ( alla quale non vorrò mai rinunziare ) of- 
ferisco a VS. Revcrendiffima quedi miei Scritti Sotto qual titolo 
le piaccia meglio riceverli, o come coSa di Suo pieno dominio, 
Siccome quegli che recano in mezzo il di Lei rovento nome, o 
come contraffegno della più codante offequiofa mia dilezione : 
Sò che numerofa Sceltiffima è la Sua Biblioteca: Tutto non può 
avervi ugual perfezione ; I* ultimo che ivi farà , farà per me un 
luogo di Sommo onore. In mancanza di cofe, quedo si ho rtu- 
diato di rendere men viziofo , e mi da lecito dirlo, men disa- 
dorno al poffibile il giro delle parole; il perchè anche Se avedi 
voluto Soddisfare a molti particolari che accenno , e trapaffo ; Se 
tutto aveffi voluto colorire il quadro con quegli deffi colori cì> 

R qua- 
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qaali prefente mi dà, mi farebbe convenuto Io entrare in una 
odiofa enumerazione di cofe, che in alcuna delicata quidione mal 
conveniente a privata Lettera , mi avrebbe forfè impegnato, 
privata si che letta appena fora’ è che nel fuo nulla ritorni. 
Pure chi sà mi fa dire il mio amor proprio, chi sì che alcuna 
cofa non vi ritrovi che badi a compensarla dalla pena di leg- 
gerla . Nul/umeffe Ltbrum tam malum dir foleva i, vecchio Pli- 
nio per teftimonio di luo Nipote, ut no» alt qua parte prtdef- 
fet : Forfè chi sà, non fia per trovarvi tra il culto, e rincal- 
co quel nonfocchè di varietà che piace ralvolta ; ma non sò poi 
fe quella vi troverà che uccide noia, e crea diletto, lo ne du- 
bito aitai 

Da niuna novella in contrario ottimo argomento lo flato di 
Tua falute. Si attempi pur Ella Senza invecchiare lunghiflìmamen- 
te, e tranquilla fclicillìma Sempre più ila dell’età chepafsò, 1* età 
che Succede. Quanto a me fono afflittiffimo , e ben più aliai 
di quello che vaglia a efprimere, per l'acerba morte poco là dell’ 
unico caro Amico che avelli. Quelli era mio Fratello France - 
fio alfor troppo piccolo per rammentartene da quando Lei era 
quà: Minore di me negli Anni era lunghiiTimo tratto di me 
maggiore per l’acquifto di quelle virtù che van di conferva con 
la più foda morale cridiana . lo non fon devoto a Segno degli 
umani riguardi da non ofare affatto, per quello appunto che ap- 
partenevamo c llrettamente per vincolo di Sangue, di farne per 
fin ch’io viva onorata menzione; perfuafo che le virtuofe azio- 
ni, ficcome eligono riverenza indidintamente da tutti, cosi non 
eccettuano nè Perfona, nè luogo, nè tempo per edier rammen- 
tate con tcdimenianza d’onore. Confedo che non arrodii pun- 
to io medelimo, detrando, richiedo, una per lui onorevol me- 
moria, febben lo facefs’in poche, e a nome dei Confratelli di 
quello dedo Oratorjo, ove voll’cfler tumulato. Io riporterò qui 
le delle parole tali quali mi ufcirono dalla penna per giudicare 
inlieme il giudidimo mio cordoglio, ed aver Lei a parte di tut- 
te anco le minime mie coferelie. Non pentì già la Paternità 
Vodra di fentire una qualche bella leggenda fui gudo di quelle 
Ilcrizioni che , al dir del Grevio , fanno onore alla Lapidaria: La 
cdefi improvvidi, per non difdire a chi raffrettava,- ma di quedo 
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pollo bensì afsicurarla che dalla Tchiettezza fpiccofsi del cuore 
più che dall’opera della mente. Eccola 

Quieti , & memoria aterna . Francifcus Cerroti Civis Flo~ 
rentìnus atatis fua Annorum XXXII Meut. V. Dierum Vili, 
pietate, innocentia , morum fuavitate omnibus accepttfftmus ; qui 
egit conflanter fuam in Sanilo, fr Proximi fui SanHitaiem ; 
qui fé abftìnuit fortiter , prima fermi ineunte aiate, ab ornai de- 
liciarum genere ; qui fujiìnuit alacriter extremam , acerbijjimam 
infirmitatem , bic fitus eft. 7 unti Iuvenis exemplo commoti buius 0- 
ratorii Sodale s Confratri, fio ditectiffìmo mocrentes pofuerunt .Obiit 
quarto Idus Augujli ante meridie»! A. R- S. ciò. io. cc. lxxxii. 
in pace. 

lo ho perduto la di lui converfazione che mi era carif- 
(ima in quello Mondo, e la tenue eredità alla quale mi ha chia- 
maro, benché più opportuna giungermi non potette nelle pre- 
Tenti mie circollanze; sì non pertanto avvisa il mio dolore la 
rimembranza del di lei prezzo, che ben deliderato averei l'ef- 
Terne privo per Tempre . Efercitò in vita l’ Arte onoratifsima d’ 
inragliare in batto rilievo i preziofì Metalli . Non era egli igno- 
rame di ciò che voi Taperli ettenzialmente tra le comunanze ci- 
vili, ma non aveva neppur l’ombra, dirò così, di quella lettc- 
ratura che ranto apprezzano le Sale erudite. Un’orrenda caduta 
ch’ei fece dall’alto, Giovinetto di pochi anni, da cui fù prò* 
digio l’cferfi riavuto, lo pofe in (lato di non applicar mental- 
mente in quell’età così propria per la cultura dello Ipirito: Da- 
toli perciò con vigor d’animo agli iludj del dileguo ( prefo per 
modello il vero, e la Natura) e quindi impottettatofi del Botino, 
potè in brevittimo tempo, guidato da un genio intraprendente, 
inlìancabile , condurre con efquiótezza di gutto lavori in Oro, e 
in Acciajo, come me ne rendette fìcuro in una maniera la più 
confolantc il giudizio degl’ Intendenti, e le condoglianze lince- 
re di Uomini reputatirtimi . Son molte, alle mani di molti le 
onorate riprove dè Tuoi fudori, ed io conTervo carittimamenie 
alcuni fludj privati sù varj pezzi di Rame travagliati da lui nell’ 
età di Anni quindici (come da una memoria di Tua propria ma- 
no) pè quali 1’ elibizione mi venne fatta, fon pochi giorni, di 
un baratto in tre volte tanto a pelo di lino Argento: La batta 
(lima però che di sè aveva, non l’ha mai fatto avvertito di ri 

R a cet- 
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cercare una mercede eorrifpondenre all’opera fua, e di quello 
fuo umililfimo fentire non flentò gran fatto a trovare chi con 
eccello di vilrà ne profirtade intemperantemente: Ma badi cosi. 
L'aflicaro infomma che poche cofe, pochiflìme mi han cofiato 
delle lagrime amare quanto la perdita di un vero Amico per ele- 
zione, di un caro Fratello nel fiore degli Anni fuoi. Piego la 
fronte, e adoro umiliffimamente i decreti del Cielo: Il Signore 
che me lo diede. Egli è che melo ha tolto; fia benedetto il no> 
me Santo di Lui 

Finifco di mettere a rifchio la fua fofTercnza : Mi conferri 
quello che più mi preme, la di Lei Padronanza, e creda pure 
invariabile in me il tenore di quel riverente riguardo che mi 
dà il diritto di dichiararmi ec. 

P. S. Non fi fcandalizzi dei luoghi a penna emendati nella 
mia Lettera imprelfa, nè di quei che meritevoli d’cllerlo, alle 
mie ricerche faran fenz’ altro sfuggiti ; Cofa che ornnìno prorfus 
vacet menda non è da prefumorli difcrefamento , e tanto più che, 
attefa la mancanza £ oramai deplorahile’^elle corrette forme d" 
una volta, qualche fiano gli abbagli degli Stampatori a dì noltri 
Su ne deli fa lame « yuibns ignavijft velina s 



LETTERA IL 

Del? Autore al Sig. DOMENICQ-MARIA MANNI. 

C ompiego alle Voflre mani, o Signore, quelli miei fogli, 
ma fenza che fieno più in grado di ricever quel luflro , e 
pulimento di cui fon bifognoli cotanto , e del qaale fareb- 
bero andati ficuramente fregiati, fe da Voi, cui è comincilo ii 
giudiziofo efame di alTaifsime cofe, avellerò fortunatamente otte- 
nuto, e correzione ed ammenda. Non è un’ opera magiflrale, 
nè per niun conto pregiata cofa è quella ch’io vi trafmetro. 
Ella è una Lettera refponfiva i cui particolari poco certamente 
potranno interellarvi ; Lettera privata affatto c che fcema eaian- 
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dio di quegli ornamenti che il gentile , ed elegante Scrittore vi 
annunziano; pure ha dovuto cangiare in pubblico quello cui 
era dedinata privato diritto. Dividete , per poco » dall’ Doni co- 
mune il Cenfore, nascondere le rigorofe bilancie or che vi ca- 
pita innanzi; ma late in modoi peraltro, che non infolentifca, 
fe mai le accorderete compatimento. Leggetela per (ollevarvi un 
poco dalle continue, e tutte nobili voftre occupazioni : Tra tan- 
ta farragine, alcuna cofa. chi sì, d’utile non vi troviate.odi dol- 
ce? Leggetela oziando, fe in ozio diffrarro, in ozio non appli- 
cato v’ imbattete giammai: Anche le cofuccie mefchine han 
qualche grazia, qualche attrattiva hanno ancor quelle cofe che 
appareggiar non li poffono in conto alcuno col buono . Lulìngo 
il mio amor proprio, lo sò, ma non diffido, perchè so anco- 
ra che tutto è Volito quell’ umanissimo Sentire sù le altrui co- 
fe, donde qualità, e fregio fon di ricever Sicure ancor le più 
piccole 

Voi, o Signore, ho Sempre riguardato , e riguardo [Lo Sof- 
fra la Voftra modeftia] non pure come benemerito , ma raro 
eziandio nella Repubblica delle Lettere. Ingegno eccellente, ec- 
cellente memoria affai è ritrovarla quando!' una, quando l’altro 
Separate in alcuni; ma quando indente lì aggiungono, allora è 
che quel mirabil lì vede che abbaffanza predicar non polliamo. 
Voi però non liete fin qui tutto Voi.- A quelli prefidj, e doni 
fingolariffimi della Natura troppo più avete aggionto del vollro, 
fe la propria libera volontà , fe quell' invitta potenza , a forza 
di applicazione, e cultura inllancabile all’ altre due lovrane po- 
tenze, non Senza gran contenzione d’animo, a Servir l’ obbligale. 
Voi felice che avete lapuro imporvi quelli doveri , e gli aveto 
Saputi adempire. 1 beni della Natura cadon talvolta Sopra taluni 
che, per disgrazia del Genere Umano non fon Sempre i miglio- 
ri , Seguendone allora quel torruptio optimi che non lì può de- 
plorare abbaffanza; ma quelli femi in Voi cadendo, trovarono 
quel terreno eletto, docile, ben preparato, e difpofto che alla 
Speranze è deffinato delle Cittì, e dei Cittadini; Semi che in 
Voi allignando l’inviluppo. Schiuder poterono di quella Pian- 
ta felice 

„ Che per fredda ilagion foglia non perde ,, 

Egli è per quello che con gli affidai non più laboriosi , ma 

fua- 
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fuavidimi dadi vodri date una folenne mentita a coloro i quali 
giudicano Tempre vero che, dove più robullo è l’ ingegno, ivi 
minore lia la diligenza ; e ben generalmente parlando , è d’ uopo 
il confedare [ non può negarli ] che quanto i pronti Italiani a- 
vanzano, nell’ uno i freddi Sciti altrettanto ci vincon quegli 
nell'altra. Vaghi di libertà i fervidi Ingegni par loro col tanto 
minuto odervare , tanto volgere, e rivolger di Libri, tanto sù 
le altrui cofe andar ruminando, lìa quali un’ invifchiarlì l’ale, 
onde non pollano poi quando, come, e dovunque lor piaccia 
rivolgerli fpaziare; il chè , fe mal non mi appongo, per l’uopo 
che v’ è particolarmente di apprendete , e per la certa efperien- 
za di potere in tutto, e da tutti imparare, penfo che tia alle no- 
flre Lettere di tanto danno cagione, che per più fofferenza a* 
vere, e più indullria, meglio farebbe all’Italiana Gente , meno in- 
gegno che ella non hà, polledcrc. Per quello appunto, torno a 
ripetere , quanto non è egli dà reputarli oltre ogni credere pre- 
gievolidìaio , che Uomo,liccome voi, per copia d’ingegno a 
niuno,in niuna guifa inferiore, fiate (lato , e lo liate di gran lun- 
ga maggiore di ogn’ altro per diligenza : Quindi è che avete fa- 
puro far voflre tante ottime difcipline, ed erudizioni amplilfi- 
me; che, con raro piacere, quella a Voi dello dovete, più aliai 
che ai doni di cui vi fù prodiga la Natura , Critica ben diret- 
ta , felice penetrazione nelle antichità , quella regolarità di pia- 
no in tutt’i vodri divifamenri, lucida erudizione, fodezza di ri* 
fledioni, chiarezza, e nettezza di fpirito impareggiabile; tutta 
quella , infomma , a Voi foto dovete, dabile, univerfale riputazio- 
ne tra vodri dedi Concittadini, eh’ è quanto dire tra le invidio- 
fe gare di una Metropoli che delle gare invidiofe forma il 
carattere 

Io non lafcierò giammai di ammirare, o Signore, quello 
che feorgo ne vodri Icritti ricco fondo di cognizioni, bellidi- 
ma fpiegatura che fà li cortcfe invito al buon gudo , e che ini- 
fpira nei leggitori medelìmi urbanità, e gentilezza: Scritti di 
vera Architettura Tofcana: Quanta connedìonc, e dipendenza 
di fornimenti che non fon gioco di parole, ma iranno a livello 
conio premette: Precifo nella breviloquenza che tutto dice , nò 
feema polfo , o vigore a fe deda; fugofo ragionare, e di cofe 
pienidìmo, allorché con ornamento, e con copia vi prefiggete 

di 
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di andarlo apporta allungando : Penfleri gentili gentilmente efpo- 
fti ; sfoggio di giudizio, andamento di ilil naturale} piacerò* 
lezze (ottenute « bene» e direttamente guidate; raro artifizio di 
nobile diraeftichezza , ove famigliarmente T’introducete; fchietta 
macftà di locuzione, ove le cole ragionate a piè fermo; Qual 
dolcezza nella lingua, quanta aggiuttatezza di raziocini, quale, 
e quanto nobil modellamento di efprellione, efpreflione con la 
quale fapete internarvi perfino nel Gabinetto, dirò così, e nel 
più cupo ritiro del Soggetto che intraprendete; Caparra amplif* 
(ima del forte dominio che avete di nottra lingua, e del pre* 
ziofo capitale che pottedete in contanti : Non penfo a lodarvi, 
egregio Signore, provar mi volli in altra occaiione, e abbando- 
nai 1* imprefa 

La Penna al buon voler non sà gir pretto 
Per dir cofa di Voi degnamente, e dirla con quel decoro, e no- 
biltà che conviene, uopo averei di pottedere qual Voi pottedete 
fovranamente quella preziofa lingua, lingua che dà corpo, e ma* 
gnificenza allecofe; volgare nò, ma rara favellale tutto batta al- 
trui a comunicare il calor dello fpirito di cui è ripieno chi nella 
fua locuzione giudiziofamente l’ adopera . A prova Voi lo fapete 
che ben ne penetrate da tanto tempo i fegreti , che autorevolmen- 
te maneggiandone il delicato, il raro, attai di buon’ora generai 
recluta facette di tutte le fue finezze; ond’egli è che, fentendo 
profondamente Voi fletto, tutto altrui l’accomunar vi fu agevole 
il vottro profondo fentire : Non ottante peralrro ttefo io non ab» 
bia a tante ricchezze la mano di fecondare mi ttudierò in avve- 
nire quanto fò , quanto potto il genio de buoni difeernitori delie 
cofe; Altro quindi anderò tentando di un' importare non si mi- 
nuto , di non si batta letteratura ; Dirò di meglio , fe mi reggete la 
penna Voi che in materia di lingua tanto in là ne fentire , che 
col bello, e col buono vi liete cosi addometticato, e che dal po- 
llo eminente in cui locowi il merito, e la virtù arbitro fica- 
ritti mo fedete di ogni addottrinato gareggiamento per quetta 
parte . 

Confetto candidamente, o Signore, che qualora in mezzo 
alla moltitudine non viziata confiderò la purità il nitore del buon 
parlar rofeano, qualora Je cofe voftre, e degli ottimi Dicitori mi 
cadon futi’ occhio ferine tutte 

Con 
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Con quello flit che a buon tempi fiori» 
non pollo non fentirmi commollo dalla fplendidezza di una lin- 
gua > che, per tacito conrenio di tutta quanta l* Italia , fcelta per 1* 
ufo degli (crini, e dei Libri ad ogni Torta di letteratura fa ono- 
re ; lingua la quale sì veramente Augufteo faculo cognata , (enza 
ceder punto a lei che fu già eloquemìlfima , a fomiglianza della 
greca fi fà innanzi feconda, gentile del pari, e robufla; ond’è 
che inaugurato, fcrivendo, mi parrà Tempre il principio, di ado* 
prarla temerò Tempre con raen di decoro, temerò di adulterarla! 

Te il voitro che è vero Genio Tofcan » , fe il Genio noti invoche* 
tò di coloro che a prò di quell’ aurea lingua nutrice ai vaft’inge' 
gni, ornamento, e decoro dè più glorio!! Scrittori , fapientiflime 
leggi dettarono, (labilirono: Non pertanto che mai tentare col 
poco , o niun valore della mia mente , come produrmi potrò io 
mai alle Lettere, fe da Voi, preflantiffimo non me ne viene il rin- 
coramento ? In mezzo a tanti Critici quanti fon Uomini , in mezzo 
a tanti, che appena nati ne alTediano, per ogni verfo, nemici al 
buon , volere non è vana la mia temenza, e ad onta di quegl' inci- 
tamenti che Tento in me , Tento che non moverò pure un palio Te 
mi difanimano i voftri pari: Mà,e qual cofa, all’incontro, fe 
ben vi rifletto, non mi farà lecito lo fperare da quegli, cui mi 
produdì altra volta , Tenza che biaiimo ne riportarti , o vergogna , 
con più frìvoli cole alla mano? Si, o Signore, tanto in me Ten- 
to quello rincoramemo , e si alto parla all* animo mio che ulti- 
mato che averò il mio impegno relativo allo fchiarimento di 
alcuni ance doti riguardanti quella Cattedrale , penfo a fregiare col 
voflro riverito nome un’opuscolo da me diltefo, ed annunziato è 
già qualche Anno, toccante la ben diretta , e Jenfata critica in 
materia di Lingua. In che occafione mi vernile fatto di medita- 
re sù di un tal foggetto, quella medefima lo lignificherà ( la qua- 
le non è per immorare ) congiuntura che alpetto di pubblicar- 
lo- Oggetto di una tale fcelta nell’animo mio eh* io difegnai fin 
d* allora, l'utile fù foprattutto che a me ne deriverebbe, e la fpe- 
ranza che da Voi ,gentilifIìmo , a tanta efpettativa non mi venif- 
Te difdetto ; il perchè, feguendo io cosi la collante, c reve* 
renda olTervanza di tanti fommi Uomini che le lor coft- 
offerirono, c dedicarono a chi veramente fapelle , e voleffe 
richumirle ad efarae, diffimd:r luce full* argomento , correg- 

g;. 
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gerle impugnarle ove la bifogna Io richiedede, farei venuto a li- 
berarmi cosi dalla condizione infelice di tanti Scrittori che o ad 
un Nipote in cui la gloria appunto terminò del fuo Avolo de* 
dicarono le loro opere , o a un qualche Ricco ambiziofo che 
all’ ignoto nome follevarono di Protettore delle Scienze . 

Sò che efigerebbe la cofa Lime labor , et mera per com- 
parire in arnefe che affatto non folle da rigettare ; ma poco , po- 
chiffimoè il pulimento che vale a ricavar la mia lima, perchè af- 
fai men che poco il tanto fcabrofo che può appianare retta tra 
le mie mani: Comunque, m’ingegnerò a darle una forma, a diroz- 
zarla , fe non altro , alcun poco dal primo getto . Prego Iddio 
Ottimo Maflimo che l'onorata età voftra già predo a compiere il 
decimo, e nono Ludro, età pallata nò, ma appieno vidura, e che 
con applaufo dirigete tutt’ora all’inchieda del Vero, lunghidi ma di 
confcrvare Lui piaccia a Sè, alle Lettere, ed ai Letterati. Sono, 
e farò Tempre ec. 

P. & Compatite nella mia Edizioncella , ve ne prego , o Si- 
gnore , quelle cofpicue ammende che cercando , e ricercando 
pazientemente vi fono andato facendo’, e quei difetti molto 
piu degnatevi di compatire che nudamente aboliti 

aut incuria fudit » 

Aut bumana farum cavit natura 



LETTERA III. 

Deir Autore al Sig. CASIM1R0 DEL-ROSSO. ] 



R icevo un fuo Foglio, e duplicato c 1’ onore che me né vie- 
ne, non tanto perchè con troppo buona oppinione mi ri- 
chiede della mia Lettera fopra l’Architettura che pubblicai 
poco fa, quanto dal concetto, qualchesdalì , che moftraaveredi me, 
domandandomi in fcritto il mio precifo parere relativo al regola- 

S men- 
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mento deli’ Acque della Pianura di Bientina , e fue adia- 
cenze. 

Confetto candidamente che avendo feorto VS. prevenuta 
mohiffimo in mio favore , (letti in forfè, fe dovevo feufarrai dal 
trafmetterle la mia Lettera imprelTa , e dal farle parola in un’ affa* 
re di si gelofo indirizzo , qual è quello di cotetl' Acque ; e già 
quel feioperato dell' amor proprio mi fuggeriva di nò; ma ho poi 
contìderato, che , (ebbene predandomi alle fue voglie fofii per fmen- 
tir, quali affatto, quell’ allettativa che fembrava ridondare in mio 
onore , ad ogni modo vi avrei travato Tempre il mio conto, ove 
quel compatimento ottenefìì per me che in tant' altre occalìoni 
mi ha ella li benignamente accordato , a fegno di lulingare per 
fin talvolta la mia vanagloria: Le invio, pertanto la confaputft 
Lettera, la quale, (e letta da VS. varrà a meritarli la di lei gra- 
zia fervirà almeno di un mezzo per implorarla ad un atro 
della mia riverenza, ed odequioi unico motivo per cui fui 
modo . 

In ordine poi a rimedi da progettarli a benefizio di cotefta 
Pianura , e per la fcelra dè raedeùmi , bo l’ onore di lignificarle 
che la cofa dipende dall’ infpezione locale , non meno , che dal bi- 
lancio delle forze degl’ Interedati, ed unanime loro confenfo. (mo- 
numenti dorici di ogni tempo fan fede che più di tutte le diffi- 
colrà podibili , più delle ripugnanze della Natura mededma , le 
divifioni , le contefe, i difpareri degli Uomini fon quegli che (i 
fono oppodi mai Tempre ai più fani provvedimenti. Una uni- 
formità di voleri pertanto , liccom’ è l’ anima di ogni buona riu- 
feita, cosi queda primamente è da attenderli ; protedandomi però 
che ( per quanto un’idea mi da ritnada tutt’ora fui àdema di 
quelle Acque fin da quando ebbi luogo di farle foggetto a miei 
esami ) mi aderrò coda mentente da! progettar cofa alcuna, fenza 
il più precida rifeontro dei dati . 

in adratto dunque, e si per obbedirla in quel modo che mi 
è permeilo da quà, dirò; che / Canali di deviazione , per e (em- 
pio, un regolamento di Colmate, delle arginature opportune , una 
Chiusa ben ideala, le Fojfe di Scolo fopr attuilo difegnate a tuoi 
luoghi , i quali in fequcla delle più precife Livellazioni camminino 
regolatamente al loro termine ( maniera di bonidcare la più uni- 
verse , e che fino dii tenpi dell’ andehidima Roma fu tenuta 
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dai Confoli Emilio Scaurt , ed Ort enfio nel Territorio Piacenti- 
no ) fon rimedj tutti cfficacillimi fuggenti dall’Architettura idrau- 
lica a miglioramento dei Fondi paludri, a benefizio degli Scoli, 
a regolamento infomma deile Acque che alla dclagata van minac- 
ciando, per riunirle, animarle, darle forza, e corpo fecondo il 
bifogno i quando [ fenza opporli direttamente alle collanti leggi della 
Natura ] lieno fagaccmcnte diretti al felice lor riufeimento : Dilli 
feoza opporli direttamente , giacché della la Natura fi c Tem- 
pre rifa dò Prepotenti , ed i gran nomi nullamente impon- 
gono a Lei , il di cui nome fuona anco più in grande 

In quanto poi alla falubrità dell' aria , quello, mio riverito, 
voi ripeterli, fuor di ogni dubbio, dalla naturai lituazionc , e giaci- 
tura medefima dei Terreni che da una parte il Radule , dall* altra 
il Fiume Arno aliai reilio gli arrafenta , le buone, oree efalazioni 
dò quali alla buona , o rea di lei qualità influifeono principal- 
mente . Noi frattanto non dobbiamo darcene ozioli ; ci dobbia- 
mo , aozi , opporre con tutta la forza dell’ Arre , e con tutto il 
calore li deve iludiare a migliorar la Natura ; ma egli è d' uopo 
perfuaderli che i rifulrati delle nodre meditazioni , non fono fem- 
pre gli dromenti più fedeli per indagarla . 

Odervo che le proporzioni chè fi tenta di dabilire nella da> 
tica delle Acque non dipendono in conto alcuno dal modo arri* 
ficiolo con cui li propongono , ma bensì dalla chiarezza dè prin- 
cipi , dall’ esame dei farti , dal vigore dei ben dedotti raziocini; 
ficcome pure l’ elito fortunato delle intraprefe idrometriche dipen- 
de, il più fpedo, ed è l'effetto di un’invitta efperienza, di un* 
efame accurato fulla ferie delle vicende accadute a quelle Acque 
che ne fono il foggetro , piuttodochè di uno dudio odinato , di 
pazienti, e iaborioli calcoli al Tavolino. Le Teorie dice sù ral 
propolito il tanto celebre Gio, Domenico Cadìoi fon belle , e buo- 
ne , ma frequentemente fi pecca ne!t applicarle. Quell’ Ingegnere 
li celebre Riquet quel Genio Straordinario della Francia che quali 
sù gli occhi nodri,verfo il cadere delSecol paf$ato,fece dupire 1’ 
Europa col tanto famofo al Mondo Canale di Linguadoca non do- 
vette ficuramenre alle Sale erudite , ai comodi dodj di una Me- 
tropoli la gloria a sè di avere aggiunto un nuovo Fado al Regno 
del Gran Luigi nella portentofa union di due Mari ; ma bensì ai 
duri , e Iaborioli travagli colà foftenuri fulla Montagna di Narbo- 
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na , il dorfo della quale per un fentiero alla Natura affatto fco- 
nofciuto difegnato aveva coraggiofa mente di valicare: Oltredichè 
quante volte non fon’ elleno rimaffe fmentite dal fatto le teorie le 
più rigorofe, e quanto perciò maggior capitale non dovremo noi 
fare dell'evidenza di quello, che della dimoftrazione , quantun- 
quevolte lucidiffìma, di quelle? 

Il grande Idrometra Geminian Montanari vero Allievo del 
faper vero , era (olito dire » di aver maggior fede all’ Accetta di un 
Pefcatore, che fegnò fu 11’ Elice vicina la maffìma intumefeenza di 
un’alluvione per credere che fino' a quel fegno giungeffe appunti- 
no; che non all’analiiì la più efatta delle fezioni, pendenza, e 
portata del Recipiente; delle fezioni pendenza, e portata de Con- 
fluenti tutti che tributaronlo , per indurlo a credere che non 
giungeffe precifamente fin lì; e bifogna pur confettare che, per 
quanto fia (lata illuftrata nel pallaio , e prefente Secolo la Scienza 
delle Acque, non fiam giunti per anco a feoprire con qual vinco- 
lo fi congiungan tra loro le leggi note , e le feonofeiure ; quel- 
le , cioè, che le più volte controperano ai noffri divifamenti, per- 
chè (tramerò appunto Ior riefee quel vincolo col quale ci penliam 
di congiungerle 

Noto, di fatto, che i gran Maeffri fi fon fempre guardati, e 
con affaiffima cautela han prefo fempre a pronunziare le loro oppi- 
nioni , ove fi tramile di riferirle a cali particolari ; contenti di 
darci dei canoni nniverfali i quali fervifiero come di altrettanti 
fondameti ai noffri raziocini • c fotto la feorta dei quali veniffe 
poi a ftabilirfi l’Architettura delle Acque: Aurei , non v’ha dub- 
bio fono i precetti, fanti (Time le leggi che ne preferiffero e i 
Galilei , e i Caftelli , e i Grandi , e i Guglielminini , i Torricelli , i 
Zc mirini , i Manfredi c tanti, e tanti altri arapliflimi Luminar], 
gl' infegnaraenti dè quali vanno precifamente a fella c con le 
Leggi della Natura , e col fuppofto dè dati ; ma V. S. non può 
mai credere quanto una menomiffima circoffanza che manchi, o 
fi aggiunga in sì gelofa materia , baffi a rovefeiare , e toglier 1’ e- 
quilibrio a tutt’i noffri difegni, fino a trovarli talvolta nella All- 
ea impoffìbilità di adatrarvili 

Sono le Acque, onoratiffimo Signore, adducitrici di fempre 
nuovi evenimenti; molte, come ho detto, fono le leggi note, 
ma più le feonofeiute; molti quei fenomeni di cui fi ha contez- 
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za, e che fecondo l'indole flato, e condizione diverfa delle Ac- 
que emergono net fondo di un Lago, di un Canale, odi un 
Fiume; ma affaldimi più lon quei fenomeni fconofciuri, o la cui 
definizione ci refla ofcura tuttora , attalchè può ben dirti fortunata 
la giunta di quelle combinazioni per le quali fi provvede (labilmente, 
ed opportunamente al bifogno ; potendoli fenza improprietà affo- 
migliargli ad altrettanti Problemi in Medicina in cui lì ricercano 
due cofe, quafi fempre ignote La natura del male , e t effetto dei 
rimedj. Dei rimanente, a me pure farebbe riufeito in qualche 
occafione recare in mezzo di belle cofe. La materia n’ è affai 
feconda, nè v’ ha Scienza più di quella ricca di bellislime for- 
prefe, e di una eruditiffìma amenità; ma per tutto quello, qual 
mai prò, all'atto recandoli? 

Io confervo in una raccolta che trasferii meco da Roma 
non meno di ventì/ette Scritture idrometriche in più parte recen- 
ti comparse quali tutte a mio tempo nell’ ultimo ffrepitofo Ac- 
cedo alle tre Provincie danneggiate Ferrara , Romagna, e Bologna, 
intraprefo folto il gloriofo Pontificato di Benedetto XIV. dall’ 
Ernia Pietro-Paolo Conti eletto Vilìtatore Apollolico; el’afficuro 
ch’egli è un piacere il vedere con quante oppinioni parte difpara- 
te, parte contrarie li fia prctefo di cofpirare ad un’ itleffo iidema 
di cofe, e come fraarritoli da tutti quafi quei Valentuomini che 
ne fùron gli Autori il primo, e principale oggetto della quillio- 
ne , abbiano fatto a gara per dire delle belle cofe, e bizzarre. 
Oh ! quanti fe ella iapelle, quanti bei progetti cittadini che con- 
cepiti da una immaginazione le difficoltà non veggente, che da 
grandi eminenze, i quali nari, e crefciuti o tra le Biblioteche de 
Gabinetti , o dagli Atti emancipati di una qualche illudre Ac- 
cademia, mal poi fi adattano alla Campagna , nè punto lìà in dodo 
1’ Abito che converrebbe loro il vellire onde riufeir nel cimento r 
Quanti che in grazia dè nomi illullri hanno avuto corfo a miei 
giorni ( c vecchio non fon per anco ) benché agevolmente de- 
docede ognuno la ragione dell’ impoffibilirà degli effètti fperati , c 
l’ infelicità deH’efperienza dimoffraffe chiarifsitnamente la fallacia 
del fuppoflo : Quant’ Idrometri di un merito, quantunque non co- 
mune, per valtirà di cognizioni [ e più d’uno ne conobbi, e no 
conofco più d’uno, (ebben gli rifperto ] i quali, a fcanfo delle 
difficoltà infuperabili, e per quella che volli fempre accertata 
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cfecuzion di un progetto in chi lo propone » calcolaron profsima- 
mente fulla durata dè Lavori prima di giungere al loro termine , 

0 quello della Ior vita medefìma , o il periodo di un' oppinion 
favorevole alla propria reputazione ; ficchè tutta ufurpandoli in- 
tanto la gloria di averli intrapreiì , ftudiaron che d’altri poi tutta 
folle la malagevolezza in adempierli , o si il roflore di abbando- 
rarli interrotti: Quanti che da quelle medefime difficoltà credet- 
tero dilimpegnarfi , travifandone i dati, come i Geometri appunto 

1 quali per far afo del calcolo nella Pitica fpogiiano il foggetto 
della maggior parte delle fue qualità , formandone un’ Ente aftrat’ 
to che punto non ratlomiglia all’Ente reale: Quanti mai, fe Ella 
fapetTe, i quali inceli a dar rifalro a loro divisamenti, e graduarli 
a quel genere di perfuafione che [con finezza di accorgimento] li 
ftudia , in oggi, di accomunare, il meno pofsibile , all'intelligen- 
za dei più, hanno ne loro ferirti introdotto un linguaggio affatto 
mitìeriofo, e quali fdegnando di farli d’apprelfo alla propria fem- 
bianza delle cofe porgendole , c poncdole avanti quali elle fono , 
di nafconderlc fi fludiarono tra i gruppi di luminofe parole, ed 
arcane che caricando di vanità l’ intclctto di chi le afcolta, e 
fembrando rampolli di gran dottrina , di Dotti grandi feppero > 
con tal arte, la reputazione acquidarlì. 

Ma io anche troppo , e quali fenza accorgermene mi fon an- 
dato dilungando su di un Soggetto che non è il noflro precifa- 
mente; torniamo a noi. La più parte adunque di cotefti Terreni può 
conlidcrarlì nel lidema eh’ io fuppongo, o conte tendenti ad un' infri- 
gidimento , o come già infrigiditi ,e reli adatto paludri; ond’egli è 
evidente che non lì porrà mai meglio limitar coted’ Acque ai più 
dretti confini che col più pronto riparo , nè parimente gli Scoli non 
li potranno meglio favorire che col più pronto difcarico, e quedo 
da quello in gran parte dipende: Nonpertanto grandifsimo è T 
odacolo che lì para davanti nella naturai giacitura del fuolo dello 
il quale, ben mifovviene, non edere neppure profsiraantente di- 
spodo fui tipo della cadente del Fiume ; ciò che ci pone lontana- 
timi dallo fperare che a prò nodro polla induire il tempo , o 
la Natura ; che anzi porto opinione che la forte chiamata 
dell' Acque ad onta di tutt’i rimedj che parzialmente li adoperino 
polla eller cagione di ulterior danno gravislimo, e di deterioramen- 
to anco ai Terreni più fani, cofpirando Tempre per certa legge 
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coflanre ad unirli in una fola mafTa quelle Acque le quali quà , e 
là li trovano fparfe in piccola eftenlìon di Pacfe 

Dal regolamento) pertanto delle Acque del Padule nel qua* 
le in gran parte confluirono quelle dei Terreni che lo circonda- 
no) e da quelle del Canale Imperiale che il benefìzio dello Sco- 
lo dovrebbero quegli altri Terreni rifentire che fon dertinati a 
fcolarvi, il total rifanamento, o miglioramento notabile di cotefta 
Pianura effcnzialraente dipende: Ma quando o il Canale medes- 
imo > non ben fecondi la direzione del Fiume al punto di fua 
confluenza) o quando quelli mcdelìmi Scoli venghino impoflìbi- 
litati dalla naturale difpolizionc dò loro fondi riguardo a quello 
del Canale ( o si pure negligentati dai poco pratici ; qualche ne 
fia la cagione, devono indifpenfabilmente fedirne i ritardi, gl’ 
impadulamenti , i rincolli, e tutta quella ferie di danni che le 
Acque mal regolate naturalmente accompagnano. 

Sò che fono inevitabili ( febben lo fmaitirli non fia diffici- 
le ) i Prifmi d’interrimento che fi formano in bocca alle Care- 
ratte coffruite lungo il tratto di cofifFarti Canali ; ma i gran Ri- 
doni però, i Rialzamenti intigni, che,feco portando tutt' i carat- 
teri di una replezione uniforme, fuppongono un comporto di 
molto più rcfirtcnte, e quali lì rtabiiito, oltre l’ efler progiudicia- 
li ertenzialmente , e generalmente, con grandiffima difficoltà fof- 
fron di efler rimolli, e fiaccati dal loro fondo; ond’cche un'in- 
terrimento di quella Natura che mai fi temeffe come cagione 
della diminuita, per sè pochiflima, pendenza dei nortro Ornale 
[deftino, peraltro, folito di tutti quegli che nel loro andamen- 
to inrerfegano fondi paluftri ) non v’ha dubbio porta eflere fla- 
to capace di toglierli in breve tempo quel tenuifsimo avanzo 
d’ inclinazione che lui era rimallo fino a ridarlo affatto immoto , 
e (lagnante ; che febben moftrino di correre lungh’ erto le Acque,, 
inafsime nelle grandi efcrefcenze del Padule, e fembri che gran- 
dilsima lia la di loro azione fui di lui fondo, la faccenda non 
và però in quello modo, nè le Acque vi correrebbero che per un» 
pendenza di (uperlicic, come ho avuto luogo di offervare più, 
e più volte replicatamente in quel Ramo del Tevere sì detto 
Fiumicino , ove (immerfa ad un'altezza di circa mezzo braccio 
una Palla d ’ Ebano avente di diametro un foldo, fofpefa al 
centro di un Quadrante col mezzo di un iottililsimo filo di fe* 
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ta) mi riufcl , notare che il grado di deviazione era bensì direr- 
eo verfo la Foce t ma che » profondata la piccola Palla poco più 
del doppio, inoltrava appena Scodarli dal perpendicolo; effetto 
manifedo che le Acque non efercitavano punto la loro azione sii 
di un fondo orizzontale [il cui flato, tale lo aveva verificato po- 
chi Anni avanti il valorofo Idrometra Olandefe M. Gennett ì ] e che 
per eflo correndo il fluido, vi correva, attefa foltanto la Ipinta , ed 
urto che riceveva dalle Acque fuperiori ; il perchè , non è punto 
fperabile che Acque di un’ indole tale, pollano da sè efeguire 
quell’ efcavazionc che altri osò riprometterli cosi accertata nel cafo 
noftro, e quindi ancora fi comprende la germana cagione, per cui 
le Soglie delle piccole Cateratte di Scolo ( ad onta di tutte le vicen- 
de che foffre cotefio Canale nei varj tempi dell'Anno) rcflino, 
purnonoflante , Tempre attediate ed odratte ; e come il pregiu- 
dizio (ledo di lui vada a rifonderli in tutti gli Scoli che vi fan 
capo; dovendo le materie per effi lentidìmamente trafeinare da 
un piccolo volume d’ Acque, per neceflità rimaner prive di 
quella forza ;della quale abbisognerebbero per convogliarle ai 
punti inferiori: Nè minor danno ne Seguirebbe, quando ( no- 
nottante la debita inclinazione del Canale) vcnifTe trafeurata la 
tanto neceflaria regolare alternativa nella chiufura, ed apertura 
delle Cateratte ai due SoJIegni, ed un’oggetto di tanta impor- 
tanza rettafle viziato o dall’ impegnio, c gare degl’ lmerefTati , o 
dal maneggio d’Uomini che non fodero appieno dìjinterejjati , 
onefti , e di lunga efperienza dotati 

Son quelle in genere le cagioni che tutte , o in parte han 
forfè potato concorrere al reai progiudizio di cottile Campagne; 
Sebbene pottan dipendere i danni anche da molte altre che non 
mi fono evidenti . e intorno alle quali amerò meglio di darme- 
ne in lìlenzio, che ragionarne Senza certezza . Per decidere adun- 
que fenfaramenre Sulla cagione del male , e addurre irniente il 
genere del rimedio che ad elfo conviene, nulla v’ ha di meglio, 
Siccome le ho detto dapprima, di una diligente infpezionc lo- 
cate. Un Generale mille regole ha in teda per attaccare una Bat- 
taglia per fchierare il Tuo Efcrcito, ma la gran regola è quella 
di adattarli al Terreno, c a'ia petizione del Nemico; Vogl' io 
inferire che di lontano molte belle cofe li dicono, e li fon det- 
te, me non riufeite le più, nè riufcibili . Ridetto inoltre, che 
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ficcome quello medelìmo Generale impegnatoli quandochefsia ad 
un’azione, non farà per riufeir mai tanto valente da vedere a 
colpo d’occhio tutte le difpolìzioni prefenti, ed i Temi degli e- 
venti futuri che dipendono da infinite menomo circoftanze alte- 
rabili in ogn’iliante, e feconde J’ infinite altre, le quali [nell’ar- 
to detto che fcambievolmente s’incontrano] generano nuovi ac- 
cidenti che in un punto apportano, e in un'altro allontanano fa 
Vittoria; così, c non altrimenti, anzi in una proporzione mol 
to maggiore , accade recandoli alle operazioni idrometriche, ove 
non folo le corte vedute dell’ intelletto nollro , ma altresì le pro- 
digiofe forze degli elleri filici ftranamentc inlieme intrecciate ren- 
don foggetta l’intraprcfa non rade volte, più che alla dirittura dò 
noftri divifamenti , ai diritti della fortuna , e del cafo . 

Tutti i danni, peraltro, e funelìifsime confeguenze all: 
quali andava foggetta da molto tempo cotelia Pianura, furon già 
prefe di mira fin dall'Anno 1758. da un Ch. Matematico, ed i 
lavori intrapreli fecero fpcrar fin d’allora di avervi rimediato 
(labilmente: Ammiro gli sforzi del valorofo Idrometra , non lodo 
l’elito: Quell’ irtede ottime di lui vedute devon no i pertanto 
rialTumerli per regola del nollro operare, quando pure devenir fi 
voglia ad un qualche (labile provvedimento; ma quello, come 
ho detto, lo deve preferivere a noi, più di ogni nollro fludiato 
amminicolo la Natura, c condizione medefima di quelle circo- 
danze che concorrono a fhbilire la certezza dei dati; guardan- 
doci però fempre, e con ogni cautela di dar corfo alle ipoteli 
arbitrarie , alle congetture, in cofa ove fi richiede tutta la pcr- 
fpicuità, e foprattutto guardandoci dal non violentar la Natu- 
ra, o sì dal prclumere che tutto per se adempia ciò che dev’ 
elfer parte delia diligenza, e cura che predar dobbiamo noi me- 
delimi. Non vuò lafciar per ultimo di accennare, che non fa- 
rebbe già difprezzabile ( quando niun temperamento folle da a- 
dattarlì al difordine prevalente) che prendefsimo ad imitare il 
Magidero da queda faggia difponitrice agli Uomini infegnato , 
la quale adai volte tiene afeiugate Campagne vaditifsime, col 
fottoporne all’inondazione una piccolifsima parte. 

Tanto podo fignificarle per ora, abbilògnando la cofa di 
più mature conliderazioni, cd cfami, ficcome per fe pienissima 
di didicoltà, e di maneggio 

Mi 
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Mi onorerà Tempre tote (la rifperrabilifsima Comunità ove 
fi degni di comandarmi , e quello Aedo zelo • e leale impegno 
che ho fcorto in VS. a vantaggio più degli altrui , che de 
propr) intercisi, delidcro che fia mifura a quello, onde ho tante 
volte bramato obbedirla , e coi quale me le protedo ec. 



IL FISE DI QUESTE LETTERE . 
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